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La seduta comincia alle 9,30. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Comunicazioni del presidente. 

PRESIDENTE. Comunico ai colleghi 
che, a n o r m a del l 'ar t icolo 9 della legge 
24 gennaio 1978, n. 14, il do t tor Bruno 
Corti è s ta to nomina to m e m b r o del consi­
glio di ammin i s t r az ione d e l l ì R I . 

Audizione del presidente dell'IRI, 
professor Romano Prodi. 

PRESIDENTE. Nel dare l 'avvio al­
l 'audizione odierna , rivolgo, innanz i tu t to , 
un sa luto ed un r ingraz iamento al do t tor 
Zurzolo, d i re t tore generale del l ' IRI, che 
fra a lcune se t t imane a b b a n d o n e r à il suo 
incarico per raggiunt i l imiti di e tà . 

Auguro al dot tor Zurzolo, che per anni 
ha seguito a t t en t amen te i lavori della no­
stra Commissione, di con t inuare il suo 
impegno a l l ' in terno degli ent i pubbl ic i , 
dal m o m e n t o che egli ha sempre fornito 
un grande con t r ibu to di sereni tà e di 
equil ibr io al di là delle polemiche - e 
molte volte anche delle inevitabil i quereU 
les - svi luppatesi in a m b i t o poli t ico. 
Auspico, inoltre, che la nostra Commis­
sione possa avvalersi ancora della sua 
autorevole col laborazione. 

Rivolgo, na tu ra lmen te , anche un rin­
graz iamento al professor Prodi per aver 
ader i to al nostro invito. Ricordo al nos t ro 
ospite che ne l l ' ambi to della nos t ra inda­
gine conoscitiva a b b i a m o già avu to incon­
tri a Bruxelles con commissar i comuni ­

tari - grazie a l l ' impegno del nos t ro coor­
d ina tore , onorevole Pumil ia - ed a b b i a m o 
già svolto l 'audizione del min is t ro dell ' in­
dus t r ia , del commerc io e de l l ' a r t ig ianato , 
onorevole Bat tagl ia . 

La Commissione ha r i t enu to oppor­
tuno, da t a la r i levanza della problema­
tica, invi tare il professor Prodi a riferire 
sulla ma te r i a oggetto del l ' indagine. L'IRI, 
infatti , svolge in ques to m o m e n t o un ' im­
por tan te funzione nel q u a d r o del l ' in terna­
zionalizzazione del s is tema delle parteci­
pazioni s tatal i e r i tengo che la relazione 
- pera l t ro mol to a t tesa - che il presi­
dente del l ' Is t i tuto svolgerà ques ta ma t t i na 
consent i rà di acquis i re utili e lement i co­
noscitivi circa il modo in cui il nost ro 
paese affronterà nei prossimi mesi appun­
tament i impor t an t i , p re l iminar i al tra­
gua rdo del 1992. 

ANTONIO ZURZOLO, Direttore generale 
dell'IRI. Ringrazio il pres idente Marzo per 
le parole di app rezzamen to che mi ha 
r ivolto. 

Lascio, dopo 42 anni , il set tore delle 
par tec ipazioni s ta ta l i ; ne l l ' ambi to dal 
quale ho in t r a t t enu to rappor t i con ques ta 
Commissione per qua t tord ic i anni (quat­
t ro anni in r appresen tanza dell 'EFIM e 
dieci come di re t tore dell ' IRI). In tu t to 
ques to per iodo a b b i a m o i m p a r a t o a cono­
scerci e, p u r manifes tando a volte posi­
zioni diverse r ispet to ai problemi affron­
tat i , vi è sempre s ta ta da pa r t e di tut t i la 
convinzione che il set tore delle par tecipa­
zioni s ta tal i ha fornito - e s icuramente 
fornirà in futuro - un notevole con t r ibu to 
allo svi luppo del nos t ro paese. A tale pro­
posito, in tendo a mia volta r ingraz iare la 
Commissione per aver va l idamente colla­
bora to al perseguimento di tale p r imar io 
obiet t ivo. 
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ROMANO PRODI, Presidente dell'I RI. En­
t r ando subi to nel mer i to del p rob lema -
cioè Tesarne del processo di internaziona­
lizzazione del g ruppo IRI - svolgerò la 
mia relazione e s a m i n a n d o a lcune fasce 
tempora l i . Mi soffermerò brevemente sui 
p r imi anni o t t an ta , per passare ai pro­
blemi odierni ed a quelli futuri, ol tre ad 
affrontare a lcune quest ioni specifiche, 
qual i il passaggio da una polit ica di sem­
plice export ad una di al leanze, di acqui­
sizioni; vale a dire il passaggio da una 
logica delle esportazioni ad una ca ra t t e ­
r izzata dal la presenza a t t iva delle aziende 
sul merca to in ternazionale . È ques to lo 
schema che ado t te rò nel corso della mia 
esposizione. 

Nei p r imi anni o t t an t a le esportazioni 
deiriRI e rano quan t i t a t i vamen te abba­
s tanza svi luppate , sop ra t tu t to nei settori 
delle commodities ed in quelli t radizio­
nali . In termini omogenei , r i spet to al l 'a t­
tuale livello del g ruppo , esse a m m o n t a ­
vano a 7.750 mi l iardi , il se t tore s iderur­
gico rappresen tava oltre un terzo delle 
esportazioni totali e quel lo cant ier is t ico il 
13 per cento . In pra t ica , il 54 per cento 
dell'export del g ruppo era cost i tui to da 
settori cri t ici , nei qual i l 'esportazione co­
st i tuiva quasi una valvola per r iempire 
gli impian t i , men t re il set tore avanza to 
rappresen tava circa il dieci per cento. Nel 
1981 si regis t rava, qu indi , una forbice di 
squi l ibr io sia in te rmini di r end iment i 
economici , sia in te rmini di prospet t ive . 
Identica era la cara t te r i s t ica della desti­
nazione geografica delle esportazioni , con 
un 'accumulaz ione superiore al 50 pe r 
cento del totale dei paesi in via di svi­
luppo (ciò non era imputab i l e a nessuno, 
ma derivava dal la storia stessa dell ' IRI). 
In quel per iodo l 'America la t ina, l'Africa 
ed il Medio Oriente assorbivano oltre il 
40 per cento delle esportazioni dell ' IRI, 
contro poco più del 10 per cento dell'A­
merica del nord . 

All'inizio degli ann i o t t an t a si è com­
piu ta un 'az ione di radicale m u t a m e n t o 
della poli t ica, nel senso di un a u m e n t o 
quan t i t a t ivo e di un r iequi l ibr io merceo­
logico e geografico; si è cioè passat i da 

una polit ica res iduale (tesa al l 'esporta­
zione di ciò che gli impiant i produceva­
no) ad una polit ica a t t iva delle esporta­
zioni stesse. 

' N a t u r a l m e n t e tu t to ques to avveniva in 
un contesto mondia le abbas t anza difficile. 
L'inizio degli anni o t t an ta è s ta to l 'unico 
per iodo del dopoguerra nel quale si è 
regis t ra ta una d iminuzione reale e nomi­
nale degli scambi economici; tu t tavia oc­
corre r icordare , al r iguardo , che le cause 
del fenomeno r isalgono all ' inizio degli 
anni se t tan ta : la non convert ibi l i tà del 
dol laro s tabi l i ta nel 1971, il p r imo shock 
petrolifero e tu t t i i t u rbamen t i della vita 
economica intervenut i in quel periodo. 

Questi fenomeni hanno provocato pro­
fonde crisi nelle bi lance commercia l i , nei 
tassi di cambio , nei flussi finanziari e, 
conseguentemente , negli appa ra t i produt­
tivi. Tut tav ia è interessante notare come, 
nonos tante le si tuazioni di crisi ora de­
scri t te , il commerc io internazionale abbia 
r icevuto una notevole espansione. Il com­
mercio in ternazionale , che si è in un 
p r imo t empo espanso fino a raggiungere 
il mass imo storico di 2 mila mil iardi di 
dollari nel 1980, ha subi to un arres to nei 
sei anni successivi ed è r i to rna to a questo 
livello solo nel 1986. Si t r a t t a di un fatto 
che non era mai accaduto , n e m m e n o ne­
gli anni se t t an ta . 

Per tanto , in tale per iodo r isul tava 
molto difficile procedere ad una r is t rut tu­
razione, s tan te la turbolenza che cara t te­
r izzava i merca t i in ternazional i . Proprio 
in considerazione di ciò, è s ta ta messa a 
pun to una s t ra tegia per l 'estero (al ri­
guardo , mi fa piacere che sia presente a 
ques ta audizione il do t tor Bisignani, il 
quale in questi anni è s ta to responsabile 
della direzione per l 'estero ed ha svolto 
un 'a t t iv i tà di coordinamento) , è s ta ta ri­
badi ta la necessità di una vocazione in­
ternazionale e si è c rea to un efficace co­
o rd inamen to sia a l l ' in terno del gruppo, 
sia con gli al t r i gruppi a par tecipazione 
s ta ta le . 

In ordine al l 'azione del g ruppo mede­
simo, sono s ta te configurate qua t t ro 
grandi aree di merca to , con differenziate 
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linee da perseguire . La p r i m a di esse - la 
più difficile ed impor t an te - è quel la dei 
paesi svi luppat i , cioè l 'Europa, l 'America 
del nord ed il Giappone , il vero g rande 
spazio su cui compete re con i p r imi della 
classe. Tale azione era asso lu tamente ne­
cessaria per evi tare u n a nos t ra emarg ina­
zione verso il merca to del terzo mondo . 
Per questo scopo occorrevano un'efficace 
politica delle al leanze, lo svi luppo di in­
vest imenti commerc ia l i nel l 'area ed una 
ocula ta selezione dei segment i di a t t iv i tà . 

La seconda area è r app resen ta t a dal­
l'Asia, cioè dal g rande merca to emer­
gente. Considero l'Asia come il futuro del 
mondo, con gli ol t re 3 mi l ia rd i di indivi­
dui dai qual i è popola ta , con le sue 
grandi capac i tà di creazione e di trasfor­
mazione, simili a quelle che cara t ter izza­
vano la vecchia generazione europea . 
L'iniziativa del g ruppo si è concen t ra ta in 
par t icolare su due paesi forti: l ' India e 
la Cina (na tu ra lmen te , q u a n d o par lo del­
l'Asia escludo il Giappone, che viene con­
siderato nel p r imo gruppo) . 

La terza area è cost i tu i ta dal Come-
con, un s is tema economico con potenzia­
lità inespresse, ne l l ' ambi to del quale oc­
correva rivolgere una par t ico lare a t ten­
zione al l 'Unione Sovietica. 

Infine è s ta ta configurata l 'area del­
l 'America la t ina , dell'Africa e del Medio 
Oriente, le cui prospet t ive evolutive sono 
molto più difficili r i spet to agli anni ante­
cedenti alla crisi; le ragioni di tali diffi­
coltà sono facilmente intuibil i per il Me­
dio Oriente, men t re per q u a n t o r iguarda 
l'Africa e l 'America la t ina esse vanno ri­
cercate nella lunga e d r a m m a t i c a crisi 
che o rmai da quindici anni tocca questi 
cont inent i . Ovviamente , lo s t rumen to cui 
si r icorre nei confronti delle aree povere 
è mol to diverso da quello ut i l izzato nel­
l ' internazionalizzazione, dove esistono 
forti possibil i tà di merca to e capaci tà di 
pagamento . 

Oggi, a d is tanza di ol tre c inque anni 
dal l 'adozione di ques ta s t ra tegia , pos­
s iamo ri levare che la s i tuazione del 
gruppo è sos tanzia lmente m u t a t a . Innan­
zi tut to Yexport nel 1987 è r i su l ta to di 9 
mila mi l iardi , con un incremento del 16 

per cento r ispet to al 1981. Non si t r a t t a , 
comunque , del solo fenomeno del quale 
poss iamo anda re orgogliosi, in q u a n t o si 
è verificato un radicale c a m b i a m e n t o dal 
p u n t o y di vista qual i ta t ivo: la composi­
zione merceologica dell 'export è o rma i 
comple t amen te diversa; i set tori aerospa­
ziale, del l 'e le t t ronica e del l ' impiant is t ica 
raggiungono il 40 per cento del totale 
delle nostre espor taz ioni . La s iderurgia , 
invece, r appresen ta un qua r to delle espor­
tazioni (in passa to tale percentua le era di 
un terzo), men t r e la cant ier is t ica è pas­
sa ta dal 13 al 3 per cento . 

Orma i a b b i a m o quasi comple ta to il r i­
pos iz ionamento s t ra tegico. È chiaro che 
nel set tore s iderurgico si dovrà pervenire 
ad un 'u l te r iore d iminuzione delle esporta­
zioni. R i ten iamo che al t e rmine di ques to 
processo di t rasformazione ci si possa at­
tes tare t ra il 15 e il 20 per cento delle 
nostre esportazioni nel lungo per iodo. La 
poli t ica selett iva ado t t a t a tende, all 'e­
spansione dell'export nei segment i a più 
elevato con tenu to tecnologico ed a mag­
gior valore aggiunto . Il processo di riposi­
z ionamento può essere cons idera to un fe­
nomeno mol to avanza to , ma non ancora 
esaur i to . 

Dal pun to di vista geografico, l 'Europa 
occidentale passa da 1.860 mil iardi di lire 
nel 1981 a 3.100 nel 1987, con un incre­
m e n t o dell'export del 67 per cento. L'ef­
fetto Europa è ve ramente s t raord inar io . 
Significativo è anche l ' incremento dell'ex­
port nell 'America del nord, par i ad ol tre 
il 40 per cento . 

Si può osservare, in conclusione, che, 
men t r e a b b i a m o d iminu i to di 1.200 mi­
liardi le nostre esportazioni nei settori 
critici (e si è t r a t t a to di un decremento 
progressivo del 5 per cento annuo , che 
non ha, qu indi , causa to t raumi) , s i amo 
pervenut i ad un ' eno rme espansione nei 
set tori avanzat i e a b b i a m o supera to nel 
1987 la cifra di 6 mi la mi l iardi . 

Come affermavo in precedenza, in par­
t icolare i set tori aerospaziale ed elet tro­
nico sono a u m e n t a t i del 92 per cento . 

Ri tengo che l ' incidenza del l 'aspet to 
tecnologico sia ben r appresen ta t a dal la 
s i tuazione relat iva al mix set toriale: i set-
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tori critici sono passat i dal 54 al 33 per 
cento in sei anni . P robab i lmente ques to 
33 per cento dovrà d iminu i re fino al 25 
per cento, con un 15 per cento cost i tui to 
dalla s iderurgia; sos tanzia lmente , però, il 
r ipos iz ionamento è quasi comple ta to . 

Per q u a n t o r iguarda il mix geografico, 
nei settori del l 'economia avanza ta , s i amo 
passat i dal 40 per cento al 54 per cento; 
anche in ques to caso si dovrà scendere ai 
due terzi, ma non è un da to cer to . Infatti , 
non penso che la quota del 22 per cento 
rappresen ta ta dal l ' economia di S ta to - o 
così definita per t radiz ione - , in poten­
ziale t rasformazione, sia des t ina ta a dimi­
nuire; c red iamo, infatti , f e rmamente nelle 
possibil i tà di espansione in Cina e in 
Unione Sovietica, due grandi mercat i che 
in futuro si aff iancheranno - senza ovvia­
mente sost i tuir lo - a quello dei paesi ad 
al to livello di avanzamen to . 

Un interessante esempio della s t ra te­
gia dell ' IRI è quello che indica il passag­
gio del l 'esportazione negli Sta t i Uniti da 
870 mil iardi nel 1981 a 1.240 mil iardi 
alla fine del 1987, un a u m e n t o di ol tre il 
40 per cento. La nost ra esportazione negli 
USA r iguardava essenzia lmente l 'acciaio e 
il 12 per cento delle a t t iv i tà del g ruppo 
concerneva i settori avanzat i ; a t tua l ­
mente , invece, tale percentuale è sal i ta al 
50 per cento: in questo caso l 'espansione 
è s ta ta del 500 per cento . Tut to ciò non è 
dovuto solo ad un maggiore sforzo qual i­
tat ivo nel l 'esportazione, m a ad un radi­
cale m u t a m e n t o nel l 'approccio al merca to 
amer icano . 

Tale processo non r iguarda solo il set­
tore dell'export, m a anche gli accordi di 
t ipo tecnologico che TIRI ha s t ipula to con 
mol te imprese e, sopra t tu t to , il cambia­
mento significativo avvenuto nelle forme 
di acquisizione industr ia le ne l l ' ambi to del 
merca to amer icano . 

S iamo profondamente convinti che, se 
non si possiede una forza di merca to in 
settori specifici e special izzati , non si è in 
grado di competere sul p iano dell 'econo­
mia mondia le . 

Per esemplificarvi i r isul tat i o t tenut i , 
desidero elencarvi le acquisizioni com­

piute negli Sta t i Uniti; si t r a t t a di opera­
zioni ancora di modeste dimensioni , an­
che se a t t ua lmen te poss iamo contare su 
t remila d ipendent i specializzati manifat­
turieri in quel paese. 

L'Ansaldo t raspor t i ha acquis ta to la 
Transcontrol e la Union switch & signal 
(sistemi elettronici di segna lamento ferro­
viario): q u a n d o s o m m i a m o tale a t t iv i tà a 
quella già in corso, forse ci col lochiamo 
al p r imo posto su scala mondia le , comun­
que non ol tre il secondo. Ciò significa 
avere un set tore ad a l ta tecnologia con 
un r i levante potere di merca to : non credo 
asso lu tamente , infatti, che nel futuro pos­
sano sopravvivere imprese che non ab­
biano un forte pos iz ionamento . 

L ' I ta l impiant i ha acquis ta to la Blaw 
knox-Aetna s t andard , che produce una 
speciale impiant is t ica e costituisce un ' im­
presa di discrete dimensioni (circa 200 
progettist i) special izzata in un settore di 
r iscaldo che comple ta la g a m m a dell 'Ita-
l impiant i . 

L 'I talcable nel set tore della messaggi-
stica elet t ronica e della te lemat ica par te­
cipa alla Voice mail-CCI, la Sirti ha ac­
quisi to una par tecipazione nella Retix; 
l 'Aeritalia ha acquis ta to la DEE Howard 
nel c a m p o delle trasformazioni aeronaut i ­
che, che consistono nel r ifacimento degli 
aeroplani per modificare la loro destina­
zione d 'uso, da t raspor to passeggeri a 
cargo, da cargo ad autocis terna , e via 
dicendo. Si t r a t t a di un settore molto 
raffinato, di d imensioni non enormi , nel 
quale ci posiz ioniamo tra i pr imi nel 
mondo . Come potete comprendere , si è 
a t t u a t a una s t ra tegia coerente con la lo­
gica di merca to , e che por ta lavoro anche 
in I tal ia, po tenz iando il nost ro pa t r imo­
nio nazionale . Ricordo che in un prece­
dente incontro in sede pa r l amen ta re affer­
mai che, in alcuni casi, per incrementare 
l 'occupazione nel Mezzogiorno bisognava 
investire in Baviera: questo era il senso 
del mio discorso. 

Desidero ci tare anche l 'esempio della 
Cina: in questo paese s i amo ancora al 
semplice livello dell'export, m a fra qual­
che anno a r r iveremo alle joint-ventures ed 
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alla presenza produt t iva in loco. S i amo in 
una fase t ransi tor ia , c o m u n q u e è interes­
sante notare l 'enorme svi luppo del l 'a t t i ­
vità dell ' IRI in Cina negli u l t imi due 
anni : d i sponiamo di un nost ro ufficio a 
Pechino da circa tredici ann i , m a nei 
pr imi c inque o sei non s i amo riusciti a 
fare a l t ro se non prendere conta t t i e farci 
conoscere. Ciò che a b b i a m o semina to ha 
da to ora i suoi frutti . Par t icolare interesse 
rivestono i rappor t i con l 'Unione Sovie­
tica, anche se l 'espansione è s ta ta meno 
impetuosa: nel 1987 a b b i a m o espor ta to 
per 1.600 mil iardi di lire, par i al 56 per 
cento dell'export i ta l iano in quel paese. 
Fino al 1985 l 'esportazione in Unione So­
vietica r iguardava solo i prodot t i s iderur­
gici; a t t ua lmen te e spor t i amo sopra t tu t to 
impiant is t ica , anche se con t inu iamo ad 
inviare, ma non sottocosto, prodot t i t radi­
zionali; a b b i a m o inoltre definito pro­
g rammi per il futuro interessant i dal 
pun to di vista sia quan t i t a t ivo sia remu­
nerat ivo. La s iderurgia , quindi , pe rmane , 
ma non rappresen ta il set tore dominan te . 
Ora ci s t i amo indir izzando verso nuovi 
compar t i , ai qual i si r ivolgono i proget t i 
di svi luppo sovietici, per esempio la di­
s tr ibuzione dei prodot t i a l imenta r i , alla 
quale le au tor i tà del l 'Unione Sovietica 
hanno da to pr ior i tà assoluta . 

Da queste esperienze t rae origine 
quella che, a mio parere , deve essere la 
polit ica degli anni novanta : di affina­
mento tecnologico, di r ipos iz ionamento e 
di al leanze. Non ha più senso un ' impresa 
forte in un solo paese; ques to è un pun to 
impor tan te , che affonda nel cuore dei 
problemi e delle polemiche svi luppatesi 
ne l l ' ambi to del g ruppo IRL In molt i set­
tori o rmai lo svi luppo tecnologico non 
può avvenire a l l ' in terno di un solo paese, 
n e m m e n o negli S ta t i Uniti d 'America, fi­
gur iamoci in I tal ia ! Quindi , la poli t ica 
delle al leanze diventa indispensabi le sia 
dal pun to di vista della quo ta di merca to 
sia da quello degli invest imenti sul p iano 
tecnologico. L 'esempio più chiaro , p ropr io 
perché rafforzato dagli eventi e che, in­
fatti, ha t rovato tut t i concordi , è quel lo 
del l 'unione SGS-Thomson; benché fossimo 

orgogliosi della SGS per la sua tecnolo­
gia, tu t tavia essa era asso lu tamente ina­
degua ta dal pun to di vista delle dimen­
sioni di merca to e le perd i te comincia­
vano ad essere p reoccupant i . Poiché la 
consorel la francese versava nelle stesse 
condizioni , si è p roceduto ad una fusione 
al 50 per cento e, al terzo t r imes t re di 
ques t ' anno , si è o t t enu to il pareggio, con 
un a n n o di ant ic ipo r ispet to alle previ­
sioni. Cer tamente in futuro l 'azienda non 
avrà vita facile, perché il merca to dei 
component i elet tronici ha ragg iun to un 
l imite di espansione e gli effetti della so-
vracapac i tà p rodu t t iva si reg is t re ranno 
nel corso del pross imo anno . 

Ci s t i amo accorgendo - noi e i partner 
francesi - che l 'I talia e la Francia non 
bas tano . Vi è un o r i en tamen to verso ulte­
riori al leanze, finalizzato a rendere il no­
s t ro paese par te di un g ruppo che - ci 
a u g u r i a m o - po t rà raggiungere la cosid­
de t ta area di salvezza (non meno del 5 
per cento del merca to mondia le) . Ciò po­
t rà permet te rc i di r imanere in un set tore 
vitale per l 'economia del nos t ro paese: è 
p ropr io ques to il g rande con t r ibu to da to 
dalle par tecipazioni s ta ta l i al la tecnologia 
degli u l t imi ann i . 

Per fare un esempio, nel set tore dell 'a­
e ronaut ica s iamo r imas t i soli a por ta re 
una fiaccola che ora ci dà grosse soddi­
sfazioni nel c a m p o dei component i elet­
tronici , della radar i s t ica e della microe­
le t t ronica. Si è t r a t t a to ce r t amen te di una 
scelta lung imi ran te . 

Tu t to ciò, comunque , compor ta anche 
l ' abbandono di alcuni settori nei qual i le 
dimensioni necessarie per man tene re una 
cer ta compet i t iv i tà sono to ta lmente al di 
sopra dal la nos t ra por ta t a . Per fare un 
esempio, ci to il caso, a tu t t i noto, del­
l'Alfa Romeo. 

S t i amo , quindi , a n d a n d o verso l 'ap­
p u n t a m e n t o del 1992 con una s t ra tegia 
specifica e de t e rmina t a . Sebbene la no­
s t ra a t tenzione sia r ivolta anche verso i 
paesi che s t anno en t r ando nel mondo in­
dus t r ia le (e qu ind i verso i grandi paesi 
socialisti in t rasformazione, come l 'Unio­
ne Sovietica e la Cina) d o b b i a m o con-
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frontarci p r i m a r i a m e n t e a l l ' in terno della 
grande pales t ra dei paesi che hanno rag­
giunto livelli avanzat i ss imi . 

Non poss iamo inoltre t rascurare il 
fatto che la p r i m a cosa che l 'Unione So­
vietica e la Cina p rendono in considera­
zione al fine di concludere affari specifici 
con un paese è la concreta leadership di 
ques t 'u l t imo nel m o n d o occidentale, nel 
settore interessato. In a l t re parole , l'U­
nione Sovietica e la Cina si a l leano con il 
p r imo della classe e non con chi si trova 
in una posizione in te rmedia . Quindi , per 
poter emergere in al t r i merca t i , è neces­
sario p r i m a vincere la lotta in Europa , 
negli USA ed in Giappone . Gli impiant i 
che cos t ru iamo in Unione Sovietica ed in 
Cina sono gli stessi che facciamo nel 
mondo occidentale . Se v inc iamo qui , pos­
s iamo vincere anche là. Ancora una volta 
la gara per il p r i m a t o con i paesi più 
svi luppat i deve essere al cent ro della no­
s t ra a t tenzione. 

Da ciò è der iva ta la necessità delle 
r iorganizzazioni che sono s ta te a t tua te in 
questi anni a l l ' in terno del g ruppo: l'ac­
cen t ramen to , l ' accorpamento nella Fin-
meccanica delle produzioni avanzate , la 
dismissione di produzioni marginal i con 
l 'e l iminazione delle imprese . Io credo che 
l 'a l ternat iva al la globalizzazione sia la 
scomparsa delle imprese . 

Si d is t ingue sempre meno il merca to 
nazionale da quello internazionale; ci si 
avvicina sempre di più ad un merca to 
unico, dal quale nasce un prob lema 
d r a m m a t i c o di d imensioni di impresa . 
L 'esempio che ho fatto in mer i to alle al­
leanze deve essere spos ta to alla maggio­
ranza dei settori e delle imprese dell ' IRI. 

Due anni fa a b b i a m o lanciato un 
chiaro slogan: TIRI è un gigante fatto di 
nani , per sot tol ineare le inadeguate di­
mensioni delle imprese r ispet to al mer­
cato in ternazionale . 

Questa consta taz ione ha ispira to tu t ta 
la nos t ra azione: scegliere punt i di forza 
sui qual i insistere ed avanzare , per non 
r ischiare di t rovarci fra dieci anni con un 
pugno di mosche in m a n o . Tale s t ra tegia 
sta avendo successo. 

Lo stesso discorso è valido nei con­
fronti delle banche e dei t raspor t i aerei . 
È chiaro che in quest i settori è difficile 
va lu ta re i r isul ta t i in termini di export-
import, m a - in termini di capaci tà di 
presa sul merca to - se non r iusci remo ad 
acquis i re una forte posizione al l ' in terno 
ed a pene t ra re nel merca to internazio­
nale, sa remo espulsi dai grandi affari. 

Per q u a n t o r iguarda il t raspor to aereo, 
la conquis ta di quote di merca to da par te 
dei concorrent i europei è massiccia: per 
esempio, se si considera la polit ica perse­
gui ta negli u l t imi tre anni dal la Luft­
hansa per divenire leader in Europa , si 
r imane impress ionat i . Lo stesso vale per 
a l t re compagnie aeree ed anche per la 
Deutsche bank e per la Banca Nazionale 
di Parigi . 

La presenza nel merca to estero è, 
quindi , il nost ro obiet t ivo pr imar io , che 
però poss iamo raggiungere solo se dispo­
n iamo di imprese forti a livello mondiale . 
Per avere imprese forti dobb iamo interve­
nire con tut t i gli s t rument i possibili: ele­
vazione della tecnologia a l l ' in terno, ac­
cordi tecnologici, spese di invest imento, 
joint ventures ed acquist i di imprese, se 
necessario; nessuno degli s t rument i dispo­
nibili può essere t rascura to , considerato 
che nei prossimi anni si s tabi l i ranno 
quote di merca to che po t r anno durare an­
che t ren ta o q u a r a n t a anni . Sta acca­
dendo nel l ' industr ia mondia le quello che 
è avvenuto negli Stat i Uniti d 'America 
tra il 1898 e il 1902, dove con grandi 
fusioni e concentrazioni si è s tabi l i ta una 
gerarchia di valori che è du ra t a sostan­
z ia lmente fino al 1960. Le grandi imprese 
fondate al lora (quelle che contengono nel 
nome l 'aggettivo american) sono r imas te 
nel merca to fino al secondo dopoguerra . 

In ques ta s i tuazione è necessario fare 
in fretta. Alcuni di voi mi hanno rimpro­
verato di met te re t roppa carne al fuoco. 
È ques to un r improvero che accet to vo­
lentieri , cons idera to che la p r ima volta 
che sono s ta to ascol ta to in questa sede 
sono s ta to r improvera to di dormire : pro­
bab i lmente , quindi , la vostra raccoman­
dazione ha por ta to ad un risveglio. Co­
munque , a mio avviso, s t i amo a n d a n d o 
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ancora t roppo adagio: nel 1992, per così 
dire, tu t te le belle ragazze av ranno tro­
vato mar i to . 

Se non sceglieremo una s t ra tegia dina­
mica, qua lcuno lo farà per noi; d o b b i a m o 
procedere alla formazione ed al consoli­
damen to delle al leanze, anche se ciò può 
provocare sconquassi , perché l 'a l ternat iva 
è di avere una s t ru t tu ra p rodut t iva com­
p le tamente fuori dai merca t i internazio­
nali , cosa che - c redo - nessuno di noi 
possa augurars i . 

Cer tamente si t r a t t a di un cambia ­
mento radicale r i spet to a q u a n d o le par­
tecipazioni s ta tal i e rano profondamente 
radica te nel singolo paese, legate da un 
rappor to biunivoco con le s t ru t tu re gover­
nat ive e polit iche; a t t ua lmen te , con la li­
ber tà di merca to e la concorrenza, ques ta 
univocità di r appor to non può più sussi­
stere. Non si possono, per esempio, avere 
prezzi diversi fra l ' I talia e gli a l t r i paesi 
per le au tomobi l i , per i beni di consumo 
o per gli appa l t i pubbl ic i : il nuovo mon­
do che si s ta c reando compor t a un cam­
b iamen to radicale nella nost ra s t ra tegia . 

Non dobb iamo, pe r t an to , aver p a u r a 
di causare sconquassi o m u t a m e n t i , per­
ché, d iversamente , non conquis te remo 
una posizione nel m o n d o futuro. 

CALOGERO PUMILIA. Ringrazio il pro­
fessor Prodi per la sua in teressante rela­
zione, che ci ha consent i to di apprezzare 
l ' impegno profuso dal l ' IRI in quest i ul­
t imi anni nella logica impos ta dal la glo­
balizzazione dei merca t i e dai conse­
guenti processi di in ternazional izzazione 
del s is tema delle par tec ipazioni s ta ta l i . 

Vorrei far no tare una carenza , che non 
è ce r t amente a t t r ibu ib i le al professor 
Prodi, m a a noi: come si diceva ieri nella 
riunione dell'ufficio di pres idenza, il no­
stro modo di procedere nello svolgimento 
di ques ta indagine dovrà in futuro essere 
più rigoroso (ripeto, par lo di noi e non 
dell ' interlocutore), nel senso di far prece­
dere la relazione dal la posizione di al­
cune quest ioni , per evi tare che la rela­
zione stessa, per q u a n t o in teressante , ri­
sulti parziale r i spet to al l 'oggetto della no­
stra indagine. 

In tend iamo, infatti , condur re un ragio­
n a m e n t o su q u a n t o ha esposto il profes­
sor Prodi , m a con par t icolare r iguardo 
r i spet to a ciò che sta avvenendo nell 'Eu­
ropa comuni ta r i a , al la scadenza del 31 
d icembre 1992 ed a tu t to quello che già 
da qualche t empo si sta verificando nel 
s is tema industr ia le europeo, per posizio­
narsi ( recupero un 'espress ione usa ta dal 
professor Prodi) a l l ' in terno de l l 'Europa 
dei dodici , che è il p resuppos to per collo­
carsi anche al di fuori della Comuni tà 
economica europea . 

Na tu r a lmen te s app i amo che l ' interna­
zionalizzazione non si ferma alla soglia 
dei dodici paesi; il professor Prodi ha , 
a p p u n t o , affermato che d iven tando forti 
ne l l ' ambi to dei paesi economicamente più 
potent i , si può anche d iventare interlocu­
tori al di fuori della Comuni tà economica 
europea . 

In t end iamo ce r t amen te affrontare le 
quest ioni poste dall 'Atto unico; per que­
sto mot ivo a b b i a m o iniziato la presente 
indagine con una visita a Bruxelles, dove 
ci s i amo resi conto di a lmeno due cose. 
La p r i m a è che il processo di integra­
zione del merca to in terno europeo va 
avant i , perché l ' intuizione poli t ica che fu 
al la base dell 'Atto unico e del l ibro 
b ianco è d iventa ta un fatto economico 
r i levante che interessa l 'economia europea 
e, quindi , viene t ra ina to da processi che 
difficilmente po t r anno essere fermati . La 
seconda cosa che a b b i a m o appreso (lo sa­
pevamo, m a ci è s ta to r ibadi to) , è che la 
CEE è indifferente r ispet to al t e m a della 
t i to lar i tà della p ropr ie tà delle aziende e 
perciò la pecul iar i tà del caso i ta l iano da 
ques to pun to di vista è, o dovrebbe es­
sere, asso lu tamente ininfluente. 

P robab i lmente non è ininfluente per­
ché, nonos tan te sia s ta to più volte ripe­
tu to , così come è scr i t to nel codice civile, 
che le ragioni e le regole che presiedono 
alle aziende a par tec ipaz ione s ta ta le non 
possono essere difformi da quelle che pre­
s iedono alla vita delle aziende pr ivate , 
dal la semplice le t tura dei giornali si vede 
quan te difficoltà vi s iano ne l l ' ambi to del 
s i s tema delle par tecipazioni s ta ta l i . 
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Anche in sede comuni t a r i a a b b i a m o 
avu to occasione di notare qualche preoc­
cupazione - e rano i giorni che precede­
vano la r iunione di Atene - ol tre che nei 
r iguardi deila s iderurgia , anche per il 
fatto che in I tal ia si con t inuano a verifi­
care forme di violazione del t r a t t a to di 
Roma in t ema di l ibera concorrenza. Non 
vi è dubbio che es is tano ancora set tori , 
per così dire , prote t t i ne l l ' ambi to delle 
par tecipazioni s tatal i che, con ogni proba­
bil i tà, po t r anno esserlo sempre meno in 
prospet t iva . 

Tutt i i set tori sono coinvolti da questo 
processo ma , per c i tare quelli che più 
d i re t t amente r igua rdano le par tecipazioni 
s tatal i , si possono e n u m e r a r e le banche , 
il set tore delle te lecomunicazioni , i tra­
sport i , il s is tema del l ' impiant is t ica legato 
alla modifica della logica degli appa l t i , la 
s iderurgia . Su tali settori vi sono que­
stioni aper te ; incontrandoci con il com­
missar io tedesco Narjes a b b i a m o manife­
s ta to una ingenui tà abbas t anza colpevole, 
in quan to a b b i a m o affermato, per esem­
pio, che per q u a n t o r iguarda il s is tema 
delle te lecomunicazioni , e r avamo arr ivat i 
a compiere le scelte che e rano s ta te più 
volte definite sia in sede nazionale sia in 
sede comuni ta r i a ed esponevamo tu t to ciò 
quasi per avere un ul ter iore conferma che 
tali scelte fossero coerenti con gli or ienta­
ment i comuni ta r i . 

Ci fu r isposto che quelle scelte e rano 
coerenti ; tu t tavia , in seguito le cose sono 
diventa te , o to rna te ad essere, i ta l iane. 
Ancora oggi il min is t ro delle poste prean­
nuncia (se dovessimo conta re gli annunci 
fatti da l l ' a t tua le min is t ro e dal suo prede­
cessore non s a p r e m m o a quale numero 
fermarci) l ' imminente int roduzione di in­
novazioni in quel set tore . 

Pongo al professor Prodi anche un 'a l­
t ra quest ione, cioè se la del ibera del con­
siglio di ammin i s t r az ione dell 'IRI del 24 
marzo scorso, concernente il r iasset to del 
set tore deile te lecomunicazioni , sia ancora 
val ida, oppure se le modificazioni che si 
avvis tano m u t i n o sos tanzia lmente l ' intui­
zione che e ra al la base della del ibera me­
des ima (peral t ro acce t ta ta da l l ' ambien te 
politico); o, ancora , se si prefigurino ipo­

tesi diverse, che mi l imi to a considerare 
bizzarre dal pun to di vista dell ' interesse 
dello svi luppo del nostro paese (non da 
quello della composizione degli organi so­
cietari delle aziende interessate) . Su que­
sto ter reno credo che il presidente del­
l'IRI debba fornire qualche precisazione, 
anche se mi si po t rebbe r ispondere che, 
s t ando alle notizie di s t ampa , i r impast i 
pare avvengano add i r i t t u ra al di fuori 
delle sedi del l ' Is t i tuto. S a p p i a m o tut t i 
q u a n t o il pres idente ed il d i re t tore gene­
rale dell ' IRI s iano poco disponibil i a trat­
tare quest ioni di tale na tu ra . A mio av­
viso, però, non poss iamo assolu tamente 
evitare (proprio per non perdere opportu­
ni tà di posiz ionamento) che tali scelte 
vengano compiu te . 

Nel se t tore delle telecomunicazioni si 
p reannunc ia la r icerca di un partner (mi 
riferisco ovviamente all ' I tal tel) , m a vi 
sono ormai in giro così tant i messaggeri 
che l ' individuazione del medes imo è resa 
problemat ica , dando luogo, per di più, a 
dannose perdi te di t empo . 

Passando ad a l t ro a rgomento , credo 
debbano manifestarsi preoccupazioni 
circa il s i s tema delle imprese a par tecipa­
zione s ta ta le che operano nel set tore dei 
lavori pubblici e del l ' impiant is t ica . Rela­
t ivamente a tale compar to , a b b i a m o una 
notevole espansione nazionale delle 
aziende a par tec ipazione s ta ta le - a mio 
avviso add i r i t t u ra eccessiva - favorita da 
un meccan i smo legislativo, quello della 
concessione, anoma lo r ispet to agli al tr i 
paesi europei . 

Tale meccanismo sta d iventando ano­
malo in ogni senso, dal momen to che nel 
desiderio di coniugare l 'obiettivo dell'effi­
cienza - di per sé p iu t tos to difficile da 
raggiungere nel nostro paese ed al trove -
con la l i turgia, asso lu tamente necessaria, 
della democraz ia , della r icerca del con­
senso a t to rno ad obiett ivi impor tan t i , si è 
finito, p robab i lmente , per credere che si 
potesse sacrificare pa r t e di ques t 'u l t ima 
al ragg iungimento dell'efficienza. Per­
tan to , specia lmente in alcuni settori terri­
toriali del nos t ro paese, si ha la sensa­
zione che i livelli di democrazia r ischino, 
non dico di venire meno, m a di r idurs i . 
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Lo s t rumen to ado t t a to dal la nos t ra le­
gislazione pone, inoltre, un a l t ro pro­
blema: q u a n d o le nostre aziende do­
vranno navigare in un m a r e più aper to 
non t roveranno la concessione da a l t re 
par t i . Il r ischio è che si tuazioni di co­
modo finiscano per a t t enua re la stessa 
capaci tà di r innovars i , di avere gr in ta 
sufficiente per compete re sui merca t i in­
ternazional i . Su tale impor t an te quest ione 
sarebbe oppor tuno susci tare un d iba t t i to 
nel nost ro paese, anche in considerazione 
del fatto che si t r a t t a di un a rgomen to su 
cui l 'azionista pubbl ico è p iu t tos to ac­
quiescente. 

È fondamentale , pe r t an to , affrontare 
questioni qual i il r iasset to delle par teci­
pazioni s ta ta l i , dell ' IRI in par t ico lare , 
l 'oppor tuni tà del l 'uno o del l ' a l t ro polo, 
l 'esigenza di compensaz ioni e quan t ' a l t ro ; 
tu t tavia , non è pensabi le che ogni qual­
volta si tenti un 'operaz ione di r iasset to il 
d iba t t i to ver ta non t an to su l l 'oppor tuni tà 
e val idi tà della medes ima , q u a n t o p iu t to­
sto sul pos iz ionamento polit ico delle so­
cietà che devono essere accorpate . Co­
munque , av remo m o d o di discutere di 
tali quest ioni con il min is t ro delle par te ­
cipazioni s ta ta l i . 

A mio avviso, occorre affrontare in 
modo diverso le p rob lemat iche relat ive a 
settori di p r imar i a r i levanza, come quello 
ferroviario, ae ronaut ico ed aerospazia le 
cui si riferiva il pres idente Prodi . Il pro­
blema, infatti , si pone su diversi livelli. 
Per quan to r iguarda gli accordi t ra il set­
tore pubbl ico e quel lo pr iva to , s app i amo 
quali sospetti - a volte anche fondati -
abb iano spesso accompagna to la maggior 
par te delle operazioni che si è t en ta to di 
compiere . Gli accordi t ra aziende nazio­
nali ed estere cost i tuiscono il secondo 
passaggio. A tale proposi to sot tol ineo che 
l 'azienda I tal ia - che con t r a r i amen te a 
quan to pot rebbe sembra re non è u n o sfo­
gar* prescinde dal la t i to lar i tà dello stru­
mento propr ie ta r io . 

Ulteriori quest ioni poste dall 'Atto 
unico concernono in generale gli s tru­
ment i di poli t ica economica. Il min is t ro 
del l ' industr ia nel corso della sua audi­
zione ha svolto a tale proposi to un ' in te­
ressante relazione, che tut t i a b b i a m o ap­

prezzato per l ' a t tua l i tà delle idee in essa 
contenute , mol to più moderne , in un 
u o m o che ha supera to i c inquan t ' ann i , 
r i spet to a quelle di a lcuni c inquantenn i 
che a volte si l imi tano a leggere le car te 
u t i lmente p repa ra t e dai funzionari a ciò 
prepost i . Abbiamo appreso in quel la cir­
cos tanza u n a cosa ce r t amen te nota , cioè 
che il nos t ro paese deve a m p i a m e n t e ri­
vedere gli s t rumen t i di poli t ica indu­
str iale di cui d ispone. Lo stesso min is t ro 
del l ' indust r ia , nel la relazione svolta in 
ques ta sede, ha sorvolato sul t ema, in 
q u a n t o non è s ta to a d e g u a t a m e n t e solleci­
ta to da noi. 

La quest ione non r igua rda solo gli 
s t rumen t i legislativi, m a anche , per esem­
pio, gli standard ( tema sul quale ri­
sch iamo di perdere posizioni e che ci ri­
conduce essenzia lmente alle te lecomunica­
zioni) e il p rob lema del l ' a rmonizzazione 
fiscale dell'IVA, che è r iconducibi le all ' in­
tero s is tema produt t ivo nazionale . 

Ritengo, pe r t an to , professor Prodi, 
q u a n t o meno necessaria un ' in tegraz ione 
in ordine a quest i a rgomen t i . Aggiungo 
che, al lo scopo di evi tare i cosiddett i 
brevi cenni sul l 'universo, a b b i a m o deciso 
di pun t a r e la nos t ra a t tenzione su alcuni 
temi (e lo faremo convocando anche al t r i 
dir igenti dell ' IRI che operano nei settori 
specifici), esc ludendo il c o m p a r t o banca­
rio in ordine al qua le , in base ad un 'an­
t ica quest ione, viene eserc i ta ta una com­
petenza diversa. 

ROMANO PRODI, Presidente dell'IRI. Il 
p rob lema è uguale , anche se la compen-
tenza è diversa. 

CALOGERO PUMILIA. Dicevo che ab­
b i a m o deciso di p res ta re par t ico lare at­
tenzione ai temi delle te lecomunicazioni , 
della s iderurgia , de l l ' impiant is t ica e degli 
appa l t i , delle aziende operant i nel set tore 
dei lavori pubbl ic i , dei t raspor t i aerei e 
mar i t t im i . 

Ribadisco, comunque , l 'oppor tuni tà 
che il pres idente Prodi integri la sua rela­
zione, che è r i su l ta ta incomple ta non per 
sua responsabi l i tà , m a perché noi non 
s iamo stat i sufficientemente diligenti nel-
l 'esplicitare il t ema del l ' incontro . 
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VINCENZO RUSSO. Desidero r ingraziare 
il professor Prodi per la sua organica re­
lazione, nonché espr imere il più vivo ap­
prezzamento per il lavoro svolto in tut t i 
quest i anni dal d i re t tore generale dell ' IRI, 
dot tor Zurzolo, il qua le , grazie anche al la 
sua professionalità, ha r icercato sempre 
soluzioni razional i r i spet to a problemi 
complessi ; la sua esper ienza sarà certa­
mente un moni to anche per noi. 

Il professor Prodi - che, essendo un 
emil iano, a m a il paradosso - ha r ibad i to 
ques ta m a t t i n a un concet to già espresso 
in un ' a l t r a occasione, affermando che pe r 
creare occupazione nel Mezzogiorno oc­
corre investire in Baviera. Come ho de t to 
in a l t re circostanze, il paradosso è la cat­
tiveria degli uomini intell igenti . Non 
comprendo , inoltre, per quale mot ivo si 
sia fatto r i fer imento al la Baviera; forse 
per r icordare il famoso film di Visconti 
Ludwig, o per soggiacere alla piacevolezza 
della past iccer ia bavarese , oppure per 
un' inconfessata passione per il personale 
femminile bavarese , che esercita una 
certa soggezione ed un cer to fascino. Al 
di là di tu t to questo , è ce r t amen te ri­
schioso avventurars i in tali paradossi , che 
possono de te rmina re qualche incompren­
sione. 

L ' internazional izzazione del l 'a t t ivi tà 
delle par tecipazioni s ta tal i non è più 
un 'opzione da effettuare, ma una neces­
sità da pra t ica re . Del resto, come ab­
b i amo avuto modo di cons ta ta re diret ta­
mente nel corso dei viaggi recentemente 
effettuati, gli enti già si muovono positi­
vamente in ques ta direzione, con r isul ta t i 
di assoluto rilievo e con affermazioni lar­
gamente positive per l ' immagine del no­
s t ro paese al l 'estero, specia lmente nel set­
tore dei grandi lavori e dei grandi im­
piant i . 

Per tan to , ques t ' u l t imo compar to deve 
essere preso in considerazione in tu t ta la 
sua valenza, ovviamente con le oppor tune 
integrazioni che le circostanze impongono 
in ordine al perseguimento delle finalità 
is t i tuzionali . 

Oggi d o b b i a m o chiederci non t an to se 
sia necessario e sufficiente l 'a t tuale impe­
gno di internazional izzazione del l 'a t t ivi tà 

delle par tecipazioni s ta tal i , quan to piut to­
sto come tale impegno debba realizzarsi . 

CALOGERO PUMILIA. Si t r a t t a di valu­
tazioni che a b b i a m o formulato insieme. 

VINCENZO RUSSO. Ho votato il parere 
cui l 'onorevole Pumil ia si riferisce, ma 
ciò non significa che io l 'abbia piena­
mente condiviso. Gli a t t i non devono co­
st i tuire una sor ta di Bibbia; sono sempli­
cemente una r isposta alle condizioni con­
giuntura l i che la s t ru t tu ra produt t iva del 
paese impone alla nos t ra medi tazione. 

Cer tamente l ' internazionalizzazione, 
intesa come pu ro sforzo di esportazione, 
non è più sufficiente, anche se resta, nel 
breve e medio per iodo, asso lu tamente ne­
cessaria in te rmini di compensazione 
delle nostre inevitabili importazioni di 
mater ie p r ime e di fonti energet iche. 

È essenziale che tale funzione continui 
ad essere appoggia ta e sostenuta non solo 
dalle stesse par tecipazioni s tatal i , che 
hanno real izzato operazioni di penetra­
zione commerc ia le di grandiss imo rilievo, 
ma anche dal l ' in tero a p p a r a t o finanziario 
pubbl ico, con sostegni in termini di pre­
stiti e di credit i agevolati sufficienti a 
compensare lo svantaggio i ta l iano nei 
confronti di al tr i paesi esportator i qual i il 
Giappone, gli Sta t i Uniti d 'America e la 
Repubbl ica federale tedesca. 

Del resto, questi paesi costi tuiscono un 
pun to di r i fer imento o, potrei dire, di 
condiz ionamento dei nostri p rog rammi , 
come il professor Prodi ha evidenziato 
questa ma t t i na nella sua relazione. Occor­
rono, dunque , coraggio ed inventiva per 
immag ina re forme di f inanziamento alter­
native al dollaro; l 'esempio di Volskij può 
rappresen ta re un p r imo impor tan te passo 
in ques ta direzione, poiché si è fatto sag­
g iamente ricorso all 'ECU che ha mo­
s t ra to , fino a ques to momen to , una stabi­
lità assai superiore a quel la del dol laro. 
Sempre a proposi to di Volskij, oltre ail 'I-
t a l impian t i vi è anche la Cogefar che si 
occupa del set tore civile; quindi , anche 
al l 'es tero emerge ques ta capaci tà d'in­
sieme, che conferisce un ' immag ine posi­
tiva al nostro paese. 



SEDUTA DI MERCOLEDÌ 30 NOVEMBRE 1988 47 

È necessario che al l ' invent iva della 
classe poli t ica e dei grandi opera tor i cor­
r i spondano azioni di f iancheggiamento -
che del resto non sono manca t e in pas­
sato - da pa r t e delle ist i tuzioni, anche 
a t t raverso il f inanziamento del commer­
cio estero. 

Come ha affermato il pres idente Prodi, 
l ' internazionalizzazione non si l imi ta al 
f inanziamento ed a l l 'o t t imizzazione dei 
flussi commercia l i da e per l 'estero, ma 
richiede anche l 'accettazione della pre­
senza di operator i non italiani sul nost ro 
merca to in terno e l 'agevolazione delle at­
t ività produt t ive d i re t te dei nostr i im­
prendi tor i sui merca t i s t ranier i ; è neces­
sario, inoltre, definire delle joint ventures 
in tu t te le si tuazioni in cui ciò sia possi­
bile e profittevole. 

Il p rob lema che vi pongo è il se­
guente: quali devono essere gli obiett ivi 
di una poli t ica di internazional izzazione 
da par te del s is tema delle par tec ipazioni 
statal i ? Credo di non dire nulla di nuovo 
r icordando che tra le finalità devono rien­
t rare l 'acquisizione di merca t i con espor­
tazioni d i re t te , il po tenz iamento delle 
s t ru t tu re proget tual i , l ' in troduzione in 
tempi rapidi di tecnologia ed, infine, il 
profitto, che deve sempre essere conside­
ra to come verifica di efficienza p iu t tos to 
che come fine u l t imo. 

Ritengo invece di aggiungere qualcosa 
di nuovo q u a n d o affermo che anche la 
polit ica di internazional izzazione delle 
par tecipazioni s tatal i non deve perdere di 
vista alcuni obiett ivi generali della poli­
tica industr ia le i ta l iana, che sono princi­
pa lmente - anche se in quest i u l t imi 
tempi s embrano offuscati - lo svi luppo 
delle aree più a r re t r a t e del paese ed una 
più agevole r iconversione dei settori in 
crisi. 

Non vorrei che si d iment icasse che l'e­
conomia di amp ie zone del Mezzogiorno è 
ancora basa ta sulla produzione agricola, 
in par t icolare dell 'olio e del vino, le cui 
col ture sono oggi sostenute , sia pure pre­
car iamente , da poli t iche di in tervento co­
muni ta r io , des t inate , comunque , ad essere 
r id imensionate e forse annu l la te in un fu­
turo non lontano. 

In a l t re aree operano imprese la cui 
a t t iv i tà è poco acce t ta ta dalle popolazioni 
locali e, comunque , des t ina ta in prospet­
tiva a d una rap ida obsolescenza. Non 
s i amo ancora un paese che possa vedere 
con favore la deindustr ia l izzazione e la 
migrazione di a t t iv i tà produt t ive e di po­
sti di lavoro verso aree esterne anche se 
magg io rmente compet i t ive . 

Le par tec ipazioni s ta ta l i devono ge­
st i re ques to processo di g radua le cambia­
m e n t o giovandosi del l ' in ternazional izza­
zione, anche al fine di in t rodur re in I tal ia 
a t t iv i tà con un più elevato con tenu to tec­
nologico e, qu ind i , meno soggette ai ri­
schi della r iconversione, dell 'obsolescenza 
e della concorrenza. 

Il professor Prodi ha affermato che 
p ropr io nel set tore della tecnologia avan­
za ta si r i scont rano valide prospet t ive; na­
tu ra lmen te , se nel corso di ques to pro­
cesso si dovrà cedere qualcosa, il costo 
sa rà soppor tabi le ed accet tabi le solo se 
ad esso cor r i sponderà u n beneficio non 
inferiore. 

Ri tengo doveroso formulare un auspi­
cio affinché non ci si lasci condizionare 
da uno slogan sia pu re affascinante come 
è quel lo del l ' in ternazional izzazione fine a 
se stessa, m a si e sp r imano le debi te ri­
serve nei confronti di un ' in ternazional iz­
zazione selvaggia, che r ischierebbe di tro­
vare forse vincenti a lcune imprese , ma 
c o m u n q u e perdente il s is tema produt t ivo 
i ta l iano nel suo insieme. È oppor tuno 
or ien ta re le par tecipazioni s tatal i verso 
una gestione del processo di internaziona­
lizzazione a l l ' in terno del quale si possano 
cedere aziende, posizioni di merca to e po­
sti di lavoro solo a fronte di corr ispon­
dent i guadagni diret t i ed immedia t i . 

È evidente che s t i amo del ineando un 
c a m m i n o difficile - e forse il professor 
Prodi , avendo già incont ra to tali diffi­
coltà , preferirebbe evi tar le - m a l'espe­
r ienza degli u l t imi anni ci conferma che 
esis tono oggi nelle par tec ipazioni s ta tal i 
capac i t à più che sufficienti a gestire que­
sto percorso senza oscillazioni e sbanda­
ment i , qua lo ra vengano dal Governo e 
dal Pa r l amento e lement i di indirizzo e di 
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sostegno adeguat i per un compi to t an to 
impegnat ivo. In tale contes to r i tengo che 
la relazione di ques ta ma t t i na prospet t i 
non un a lba , m a ce r t amen te una condi­
zione tempora le incoraggiante per tut t i 
noi. 

SALVATORE CHERCHI. Vorrei asso­
c iarmi agli apprezzament i indir izzat i al 
dot tor Zurzolo per il lavoro da lui svolto 
e desidero anche espr imere , a lmeno sul 
p iano personale , un r iconoscimento al 
professor Prodi per il modo in cui ha 
gestito la vicenda relat iva alla direzione 
generale d e l l ì R I , sop ra t tu t to per la difesa 
puntigl iosa del management in terno; al di 
là di ogni giudizio di mer i to , r i tengo che 
ciò debba essere apprezza to , specia lmente 
in tempi come quelli a t tua l i . 

Venendo ai temi in t ra t taz ione , mi at­
terrò fondamenta lmente agli obiett ivi pro­
pri di un 'audiz ione , ossia la comprens ione 
ch iara del p u n t o di vista del nostro inter­
locutore. In ques to senso vorrei porre al­
cune d o m a n d e a ch ia r imen to od integra­
zione di q u a n t o il professor Prodi ci ha 
esposto. 

Vorrei innanz i tu t to sapere , per una 
più compiu ta valutazione, se i dat i conte­
nut i nelle tabelle d is t r ibui te sono espressi 
in mone ta cos tante oppure in valore mo­
netar io . 

ROMANO PRODI. Presidente dell'I RI. 
Sono espressi in mone ta corrente . 

SALVATORE CHERCHI. In ques to caso, 
ev identemente , il significato del riequili­
br io t ra set tori specialistici e settori ma­
turi va co r re t t amen te in te rpre ta to con ri­
ferimento al volume reale delle a t t iv i tà 
cui i dat i si riferiscono. 

ROMANO PRODI, Presidente dell'I RI. Si 
t r a t t a della t raduz ione in lire delle espor­
tazioni , che però vengono espresse in p iù 
valute , t ra le qual i il dol laro rappresen ta 
il 43 per cento . Nonos tan te la discesa del 
dol laro - t r ado t to in lire — s i amo riuscit i 
a crescere. In te rmini reali , la cresci ta è 
maggiore di quel la esposta . 

SALVATORE CHERCHI. Dal 1981 al 1987 
si è regis t ra to il passaggio da 8 mila a 9 
mila mi l iard i . Se non ho capi to male , il 
da to reale è superiore al valore espresso 
i n ' m o n e t a corrente . 

ROMANO PRODI, Presidente dell'IRL È 

difficile dirlo, però s iamo andat i contro 
un calo del dol laro. 

SALVATORE CHERCHI. S e m m a i si può 
misura re il vo lume. 

ROMANO PRODI, Presidente dell'IRL Ciò 
non è possibile, perché oggi un r a d a r ha 
un valore comple t amen te diverso da 
quello che poteva avere nel 1981. 

SALVATORE CHERCHI. Vi è, comunque , 
una crescita del valore reale sia nel vo­
lume globale, sia nel mix, quindi , il da to 
è qua l i t a t ivamente significativo. 

In mer i to al quad ro che lei ha fatto 
dello scenario internazionale , in r appor to 
all 'evoluzione del commerc io e delle op­
por tun i tà di merca to , gradirei una valuta­
zione più precisa in r iferimento alle aree 
del terzo mondo . Mi sembra che ci tro­
v iamo in una si tuazione di progressiva 
evoluzione: vi sono tentat ivi di regola­
zione del debi to anche median te meccani­
smi di equity swap. Nel corso di un re­
cente viaggio in sud America abb i amo 
po tu to osservare che, dopo una fase nella 
quale e ra appa r so obbl igator io allocare 
d iversamente gli interessi di merca to del-
l 'IRI, nei prossimi anni queste aree rive­
s t i ranno p robab i lmente un certo interesse 
economico. 

In quest i anni a b b i a m o assist i to ad 
una modificazione delle tendenze del si­
s t ema delle imprese i tal iane, le quali fon­
d a m e n t a l m e n t e real izzavano l ' internazio­
nalizzazione a t t iva a t t raverso l'export: ul­
t imamen te , invece, vi è s ta ta una forte 
cresci ta degli invest iment i diret t i all 'e­
s tero. Vorrei sapere qua l è il cont r ibu to 
dell ' IRI a questo processo, con una speci­
ficazione pun tua le degli invest iment i ef­
fettuati nei diversi paesi . 
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Un a l t ro pun to che vorrei approfon­
dire, in q u a n t o mi s embra abb ia un 
grande significato polit ico, è il concet to 
di internazional izzazione. Professor Prodi, 
r icollegandomi ad u n a considerazione 
fatta dal collega Russo ed al paradosso 
da lei c i ta to ques ta m a t t i n a dicendo che 
bisogna investire in Baviera per far cre­
scere l 'economia mer id ionale , desidero 
sottol ineare che un ' impresa internaziona­
lizzata rappresen ta un pun to di forza per 
l 'economia di un paese. 

Tut tavia il s is tema delle par tecipazioni 
statal i - e la sua polit ica di in ternaziona­
lizzazione - va va lu ta to r i spet to ad esi­
genze di ordine più generale . In tendo dire 
che questa Commissione deve affrontare 
il t ema del l ' in ternazional izzazione dell 'e­
conomia i ta l iana, e con esso i problemi 
relativi al Mezzogiorno, cioè ad un ' a rea 
del paese che contr ibuisce a l l 'espor tazione 
globale per l'8 per cento . 

Il professor Saraceno, nel corso di 
un 'audiz ione , ha posto come ineludibile 
la quest ione del l ' industr ia l izzazione del 
Mezzogiorno: il s is tema delle par tecipa­
zioni statal i deve cont r ibui re a l l ' industr ia­
lizzazione ed a l l ' a m m o d e r n a m e n t o delle 
reti , incidendo, qu indi , sul l 'economia di 
un 'a rea che rappresen ta il 40 per cento 
dei paese. 

Professor Prodi, è d 'accordo su ques ta 
impostazione ? In caso contrar io , qual è 
la differenza t ra ques to ed il suo p u n t o di 
vista ? Non si t r a t t a cer to della possibi­
lità o meno di fare invest imenti in Ba­
viera. Si t r a t t a , s emmai , di fare una valu­
tazione sulla s t ra tegia di uno s t rumen to 
di in tervento pubbl ico, qua le è il s is tema 
delle par tecipazioni s ta ta l i , in relazione 
al l ' internazional izzazione di t u t t a l 'econo­
mia i ta l iana. 

Infine, per q u a n t o concerne le s t ra te­
gie per la crescita, desidero rivolgerle un 
cortese e paca to invito a darci u n a iu to 
per riportarne il d iba t t i to nella sede pro­
pria (cioè in una Commissione pa r l amen­
tare che ha compi t i di vigilanza e con­
trollo sul s is tema delle par tec ipazioni sta­
tali). 

A nome del g ruppo comunis ta e sp r imo 
il mass imo d i sappun to e la più ferma 
protesta per la penosa vicenda nella 

qua le il s i s tema delle par tecipazioni sta­
tal i si è incagliato (per la responsabi l i tà 
poli t ica del Governo), p rovocando danni 
ingenti alle imprese . Non credo che, in 
ques to ^l ima, sia facile la conduzione 
az iendale : da mesi sono bloccate opera­
zioni che r i spondono ad oggettive neces­
si tà del s i s tema economico del paese e si 
s ta a ccumulando un r i t a rdo che non po­
t rà non essere paga to dal s is tema nel suo 
complesso. 

Per queste ragioni , professor Prodi, ri­
pe to la mia r ichiesta di a iu to per ripor­
ta re nella sede propr ia un d iba t t i to che si 
svolge d a p p e r t u t t o t ranne che nelle sedi 
is t i tuzionali depu ta te ad affrontare ques to 
t ipo di p rob lemi . In una recente intervi­
s ta sul se t t imana le l'Espresso, lei ha de­
nunc ia to fatti graviss imi , dei qual i si do­
vrebbe discutere in ques ta Commiss ione. 

I processi di concentraz ione ed inter­
nazional izzazione che si impongono per il 
s i s tema delle imprese i tal iane h a n n o 
come snodo in settori cruciali il s is tema 
delle par tecipazioni s ta ta l i . Ciò non per il 
peso globale che esso ha nella cifra fi­
nale , m a per la sua presenza de termi­
nan te in settori qual i le telecomunica­
zioni, l 'energia e la meta l lurg ia , nei quali 
si gioca la r iorganizzazione su scala inter­
nazionale dei gruppi indust r ia l i . 

Assist iamo nel nost ro paese, m a anche 
a livello comuni ta r io , a l l ' emergere di li­
nee che as sumono la pr ivat izzazione nel 
s i s tema i ta l iano delle par tecipazioni sta­
tali come un indirizzo da perseguire . 
Questo indir izzo è s ta to esposto dai rap­
presen tan t i del Governo ed in par t icolare 
dal minis t ro del l ' indust r ia : non s app i amo 
se ques t ' u l t imo par lasse a t i tolo perso­
nale , (nella babele delle lingue che vi è 
nel Governo della Repubbl ica tu t to è pos­
sibile), anche se t rovo s t r ano che un mi­
nis t ro esponga la propr ia opinione su 
fatti così del icat i . 

Lo stesso o r i en tamen to l ' abb iamo sen­
t i to i l lustrare da autorevoli rappresen­
tant i della CEE che, al di là delle affer­
mazioni di pr incipio sulla neut ra l i t à del 
merca to unificato od in relazione alla 
p ropr ie tà delle imprese , di fatto h a n n o 
sos tenuto una l inea tendenziale favorevole 
al la pr ivat izzazione. 

<*. ( 
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Chiedo pe r t an to al professor Prodi, in 
qual i tà di rr^anager dell ' IRI, m a anche 
come economista , di dirci la sua opinione 
sull ' insieme del s is tema imprendi tor ia le 
i ta l iano pubbl ico e pr iva to e quindi sulle 
debolezze e sui punt i di forza di quest 'ul­
t imo e sul ruolo a t tua le e prospet t ico che 
il s is tema delle imprese pubbl iche deve 
svolgere. 

Per chiarezza, qua lora venisse 
fraintesa la posizione della nost ra pa r t e 
politica, noi r i t en iamo che il s is tema 
delle par tecipazioni s ta tal i non sia un ac­
cidente della storia, un qualcosa che è 
sca tur i to come Minerva dal la testa di 
Giove: si t r a t t a di una real tà che ha una 
sua giustificazione storica sopra t tu t to 
nelle debolezze s t ru t tu ra l i del s is tema im­
prendi tor ia le pr iva to . Le par tecipazioni 
s tatal i sono nate dai fallimenti dei pr ivat i 
e da l l ' incapaci tà del cap i ta l i smo pr ivato , 
della cosiddet ta g rande borghesia ita­
l iana, di conseguire gli obiett ivi di svi­
luppo del s is tema industr ia le propr i di un 
paese avanza to . 

Per q u a n t o r iguarda gli s t rument i e le 
s trategie della crescita, vi è da affrontare 
lo snodo t ra pubbl ico e pr ivato a livello 
nazionale ed in ternazionale : qual i accordi 
TIRI r i t iene necessario conseguire ? Quali 
operazioni di r iasset to a l l ' in terno del si­
s tema delle par tecipazioni s tatal i è neces­
sario perseguire ? Questa è una mate r ia 
che più f requentemente viene t r a t t a t a sui 
giornali e, pe r t an to , v o r r e m m o che ve­
nisse r ipor ta ta in ques ta Commissione. 

Professor Prodi, lei ha recentemente 
accenna to a l l ' inseparabi l i tà del set tore 
manifa t tur iero da quelli del l 'energia e dei 
t raspor t i , a l ludendo - suppongo - alle si­
nergie che è possibile svi luppare in que­
sto compar to t ra i due set tori : vo r r emmo 
che lei esplicitasse ques to rag ionamento , 
che pera l t ro ho preso a ti tolo pu ramen te 
esemplificativo per esor tar la ad esporci la 
s t rategia e gli obiett ivi che 1ÌRI r i t iene 
necessario perseguire , in relazione all 'ar­
gomento che s t i amo discutendo ed al co­
sto che il s is tema dovrebbe soppor tare 
qua lora non venissero real izzate certe 
operazioni di r iasset to . 

Desidero, infine, porre una d o m a n d a 
specifica a proposi to del set tore agroali­

menta re : mi pare che sia in a t to una 
r iconsiderazione di questo set tore, che nel 
passa to fu definito t roppo in fretta come 
di non r i levante interesse strategico. L'a-
groa l imentare sarà , viceversa, uno dei set­
tori veramente strategici , anche alla luce 
della debolezza di cui soffrono sia il si­
s tema i tal iano sia quello europeo. Mi 
sembra di r icordare che fra le dieci im­
prese che operano nel set tore agroal imen­
tare in Europa solamente due siano euro­
pee e sol tanto una faccia par te della 
CEE. Per tanto , a questo r iguardo si pon­
gono per il s is tema i tal iano anche obiet­
tivi di cara t te re indust r ia le . 

Il professor Prodi ha definito U R I 
come un gigante composto di nani , inten­
dendo evidentemente dire che è necessa­
rio crescere specializzandosi in singoli 
set tori . È chiaro che non può esistere un 
gigante fatto di giganti e che non può 
essere tu t to super - per usare un te rmine 
giornalist ico - a l l ' in terno di una holding 
industr ia le . 

La nostra pa r t e poli t ica ha sollevato 
tale quest ione, anche con argoment i sul 
complesso delle concentrazioni che ver­
rebbero a realizzarsi a l l ' in terno di uno 
stesso s is tema e, quindi , anche in rela­
zione a l l ' impa t to di valenza più generale 
che compor ta un s is tema che assomma in 
se stesso le banche , l ' intero compar to ma­
nifat turiero pubbl ico, i servizi, le ret i e 
così via. 

Abbiamo t r a t t a to tale a rgomento an­
che con r iguardo a valutazioni di carat­
tere eminen temen te industr ia le , in quan to 
a noi pare che a s sommare a l l ' in terno di 
uno stesso s is tema la d o m a n d a e l'offerta, 
come spesso accade, non aiut i a conse­
guire obiett ivi di efficienza e di sviluppo 
del s is tema. In ragione di ciò a b b i a m o 
posto la necessità di separare il s is tema 
manifa t tur iero da quello dei servizi. 

Nell 'audizione svolta al Senato , il pro­
fessor Prodi ha già avuto modo di esporre 
il pun to di vista dell ' IRI sulla cosiddet ta 
legislazione anti-trust: a suo avviso, pro­
fessore, per sostenere i processi e gli 
obiett ivi di cui s t i amo discutendo, il si­
s tema legislativo i ta l iano e, più in gene­
rale, la normat iva , sono adeguat i , oppure 
occorre qualche a l t ro provvedimento che 
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agevoli questo processo ? Tale d o m a n d a 
prende le mosse dal d i sappun to de termi­
na to dal la vicenda chimica , nella quale , 
per real izzare un ' in tegrazione fra il si­
s tema pubbl ico e pr iva to , si sono varat i 
provvediment i legislativi che incidono su 
una mater ia t an to del icata, r ivelandosi di 
fatto a sostegno di un 'un ica operazione 
industr ia le . 

ALFREDO MANTICA. Innanz i tu t to mi 
scuso per non aver pa r t ec ipa to fin dall ' i­
nizio alla seduta odierna ma , per dir la 
con una ba t tu t a , il mezzo dell ' IRI ha ri­
por ta to ques ta m a t t i n a la sua solita 
« ore t ta » di r i tardo. . . 

ROMANO PRODI, Presidente dell'IRI. Si 
t ra t tava del p reannunc ia to sciopero dei 
controllori di volo. 

ALFREDO MANTICA. Se vogl iamo essere 
precisi, il r i t a rdo è imputab i l e al traffico 
aereo ! A par te la ba t t u t a , r i tengo che 
l 'audizione odierna abbia una r i levanza 
fondamentale , sopra t tu t to per noi che 
s iamo ancora legati alla vecchia conce­
zione del s is tema delle par tec ipazioni sta­
tali , men t r e anche dalle d o m a n d e poste 
dai colleghi, pare emergere l ' immagine di 
un set tore che assume posizioni sempre 
più var iegate . 

Dall 'esposizione del professor Prodi 
emerge la logica di un grande g ruppo 
industr ia le diversificato che affronta i 
problemi del merca to mondia le , compie 
precise scelte ed opera nei l imiti dei vin­
coli che il s is tema poli t ico a volte gli 
pone, comunque secondo cri teri che non 
mi paiono asso lu tamente discutibi l i , nella 
misura in cui il g ruppo medes imo perse­
gue il r agg iungimento di obiett ivi di effi­
cienza, produt t iv i tà e profi t to. Come si 
concilia - ed è ques to il quesi to essen­
ziale che rivolgo al pres idente dell ' IRI -
un t ipo di logica industr ia le s t r e t t amen te 
privat is t ica con un asset to p ropr ie ta r io 
del g ruppo di ca ra t t e re p reva len temente 
pubbl ico ? 

Questa logica di internazional izza­
zione, cioè de t e rmina t a dal m u t a m e n t o 
dei merca t i , dal l ' innovazione tecnologica. 

dal la necessità di grandi invest imenti e di 
scambio di know-how, ol tre che da al tr i 
fattori , a qual i obiett ivi s trategici del set­
tore delle par tecipazioni s ta ta l i , e dell ' IRI 
in par t icplare , corr isponde ? 

Alcuni colleghi sostengono che non si 
deve perseguire necessar iamente il pro­
fitto, che può essere considera to sol tanto 
un p a r a m e t r o di efficienza, a l t r i affer­
m a n o che le par tecipazioni s tatal i storica­
men te sono na te per co lmare a lcune la­
cune del s is tema imprendi tor ia le pr iva to 
e che quindi - se ho ben compreso - tale 
logica po t rebbe pe rmane re . Qual è a que­
sto pun to - r ipeto - la missione s t ra te­
gica di un s is tema di par tecipazioni sta­
tali , nel caso specifico dell ' IRI ? 

Se l 'obiett ivo fosse sol tanto il profitto 
- il che, per q u a n t o ci r iguarda , non 
sarebbe ce r t amen te condannabi le - ovvia­
men te r i su l terebbero scarsamente com­
prensibil i de te rmina t i rappor t i t ra il si­
s t ema delle par tecipazioni s ta tal i ed il 
set tore pubbl ico; oppure non si compren­
derebbe appieno la logica di voler negare 
il ruolo di ammor t i zza to re sociale che 
s tor icamente il s is tema delle par tecipa­
zioni s ta tal i ha indubb iamen te avuto 
(senza en t ra re nel det tagl io degli inter­
venti susseguitisi nel t empo, da quelli 
svolti nelle aree depresse a quelli a difesa 
dei livelli occupazional i) . Fino a che 
p u n t o la logica indust r ia le del l ' internazio­
nal izzazione è ancora coerente con la mo­
tivazione per la quale sono nate e si sono 
sv i luppate le par tecipazioni s tatal i ? Non 
sarebbe possibile t rasformare le grandi 
holding industr ia l i , qua l è TIRI, in public 
companies, vendendo non necessar iamente 
ai grandi gruppi pr ivat i , al fine di favo­
rire un r appor to più d i re t to t ra il ci t ta­
d ino r i spa rmia to re ed il s is tema delle im­
prese e sgravando pera l t ro lo S ta to da 
impegni di ca ra t t e re finanziario non in­
differenti ? 

Sos tanz ia lmente , mi s embra che, di 
fronte ad una scelta quasi obbl igata , det­
t a t a dal merca to e dal t ipo di a t t iv i tà 
svolta, si ponga oggi l 'esigenza di fer­
mars i un a t t i m o (considerato che tempi 
di sosta maggiori nel s is tema industr ia le 
non sono ammess i ) , al fine di r iesaminare 
il t ipo di rea l tà che s t i amo cost ruendo 
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r i spet to alle motivazioni or iginarie che 
e rano alla base del s is tema delle par teci­
pazioni s ta ta l i . 

Sono convinto che se non sciogliamo 
(non dico in man ie ra definitiva, m a al­
meno or ien ta t ivamente) ques to nodo, che 
credo esista in molt i settori della poli t ica 
i tal iana, tu t te le quest ioni da affrontare 
più specificamente (quali il ruolo delle 
banche a l l ' in terno dell ' IRI, la bontà o 
meno dei cri teri dei poli di aggregazione 
industr ia le e della specializzazione t ra 
mani fa t tu ra e servizi} non po t r anno tro­
vare soluzioni definitive. 

S i a m o consapevoli del fondamentale 
ruolo del s is tema delle par tecipazioni sta­
tali e del l ' in tervento dello S ta to nell 'eco­
nomia; s iamo convint i , pera l t ro , che tale 
in tervento non debba essere mi ra to sol­
t an to al profitto, ma debba tener conto 
anche - come ho già r i levato - delle fun­
zioni t ipiche dello S ta to : difesa dei livelli 
occupazional i , ruolo di ammor t i zza to re 
sociale, intervent i in aree depresse. In­
dubb iamen te , si t r a t t a di vincoli pesant i 
se si intende seguire una logica che mir i 
solo a l l ' industr ia l izzazione. 

È mu ta to , ovviamente , il ruolo dell ' IRI 
r ispet to a quello che l ' Is t i tuto svolgeva 
a l l ' a t to della sua cost i tuzione, m a è forse 
giunto il m o m e n t o di r ipensare seria­
mente alla funzione che può ancora oggi 
avere il s i s tema delle par tecipazioni sta­
tali nel nos t ro paese nel processo di in­
ternazional izzazione dei merca t i , in cui 
s icuramente forme di poli t ica au ta rch ica , 
che c inquan ta anni or sono e rano alla 
base della cost i tuzione dell ' IRI, sono a 
dir poco improponibi l i . 

ENZO POLIDORI. Anche in considera­
zione delle osservazioni che il collega 
Cherchi ha svolto a nome del g ruppo co­
munis ta , vorrei sot tol ineare b revemente 
alcuni aspet t i . 

Do a t to al pres idente Prodi della chia­
rezza della sua esposizione, anche se av­
verto la necessità di approfondire ulte­
r io rmente alcuni p roblemi . Concordiamo 
tut t i sul fatto che si s t anno sv i luppando 
sulla scena mondia le nuovi processi per 
q u a n t o riguarda i rappor t i industr ial i ed 
economici , come del res to avviene per le 

stesse relazioni pol i t iche internazional i . In 
considerazione di ciò, si afferma da più 
par t i che i cr i teri di in terdipendenza re­
golano in misu ra sempre crescente tali 
r appor t i . 

Per tanto , vorrei sapere dal pres idente 
Prodi se, di fronte a quest i processi, il 
ruolo dell ' IRI sia cresciuto (in termini 
complessivi , non di fat turato) , oppure se 
la t rasformazione in a t to abbia compor­
ta to il r id imens ionamento del l ' Is t i tuto 
sulle nuove frontiere. In ques t 'u l t imo caso 
non r i tengo compless ivamente valida la 
scelta opera ta , non perché TIRI non 
debba affermarsi ne l l ' ambi to delle nuove 
richieste avanza te da pa r t e di coloro con 
i qual i si ins taurano rappor t i commercia l i 
ed industr ia l i , m a perché repu to e r ra to 
aver a t t r ibu i to al set tore manifa t tur iero 
un ruolo residuale , abbandonando lo so­
s tanz ia lmente , ed esclusivamente , al capi­
tale pr iva to . 

Non mi sembra che il set tore manifat­
tur iero, così b i s t ra t t a to , debba essere ab­
bandona to ; r i tengo, invece, che esista un 
r ipensamento in tal senso anche nelle so­
cietà cosiddet te avanza te , cioè nelle aree 
in cui questi p roblemi si sono precedente­
mente manifesta t i . Le u l t ime esperienze 
con l 'estero ci insegnano che in ta lune 
real tà la d o m a n d a del manifa t tur iero è 
fortemente presente; pe r tan to , un suo 
a b b a n d o n o denoterebbe scarsa lungimi­
ranza . 

Circa la quest ione delle cosiddette 
chiavi in mano , dobb iamo essere nelle 
condizioni di poter concorrere e di soddi­
sfare eventual i r ichieste; tu t tavia , mi 
s embra che u l t i m a m e n t e il p rob lema 
delle chiavi in m a n o sia considera to di 
minore impor tanza , men t re si afferma 
sempre di più quel lo fondamentale delle 
joint ventures, sul quale si impone una 
riflessione, in q u a n t o alcuni imprendi tor i 
del nost ro paese ne avver tono fortemente 
il l imite (con r i fer imento, in modo par t i ­
colare, a merca t i qual i l 'Unione sovietica 
e la Cina, che g u a r d i a m o con grande at­
tenzione). Professor Prodi, lei non ri t iene 
che queste posizioni in prospet t iva risul­
t ino perdent i ? Non pensa che le joint 
ventures r appresen t ino u n a novità di cui 
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tut t i - e in modo par t icolare l ' Is t i tuto da 
lei pres ieduto - debbano occuparsi ? 

Chi si d ichiara più favorevole a pro­
cessi di ques ta na tu ra forse sarà al t re t­
tan to propenso ad avere mercat i e com­
messe. Su ciò si gioca una delle par t i t e 
più impor tan t i per il nos t ro paese e per 
la nostra economia, e sulla quale la no­
stra presenza è ce r t amen te apprezza ta . 

Concludo r ibadendo l 'oppor tuni tà di 
in t rodurre maggiore chiarezza nel set tore 
e di procedere verso scelte di ques ta na­
tura; solo in tal modo si avrà un mondo 
sempre più in te rd ipendente e sempre 
meno coloniale. 

PRESIDENTE. A nome del g ruppo so­
cialista vorrei espr imere a lcune considera­
zioni in ordine al d iba t t i to effettuato. Oc­
corre dare a t to al professor Prodi di aver 
usa to in questi anni la parola-chiave in­
ternazional izzazione, un t e rmine impor­
tante che r ispecchia un g rande muta ­
mento a l l ' in terno del merca to nazionale . 
Desidero soffermarmi, in par t icolare , su 
una valutazione espressa sia dal professor 
Prodi sia da alcuni colleghi, secondo la 
quale l ' internazionalizzazione nel nost ro 
paese è s ta ta mol to più lenta r ispet to ai 
m u t a m e n t i in tervenut i in quest i u l t imi 
anni nel l 'economia mondia le . 

In tendo cioè affermare che, sebbene 
a l l ' in terno del merca to mondia le si s iano 
registrat i moviment i che ne h a n n o mu­
tato lo scenario, le par tecipazioni s ta tal i 
in I tal ia hanno proceduto mol to più len­
tamente del g rande capi ta le pr iva to . Spe­
c ia lmente nel set tore della finanza ed in 
quello bancar io r i scont r iamo una sor ta di 
incapaci tà di disegnare scenari s trategici 
in un set tore che, come a b b i a m o verifi­
cato a Bruxelles, sarà fondamenta le pe r 
la nost ra poli t ica f inanziaria ed econo­
mica. 

Le par tecipazioni s ta tal i a t t r ave r sano 
una fase di g rande c a m b i a m e n t o . A mio 
avviso, occorre cancel lare la pecul iar i tà 
di origine (come affermava il senatore 
Mantica) , la cu l tu ra au ta rch ica , il provin­
cial ismo; per fare una ba t tu t a , d o b b i a m o 
invitare le par tecipazioni s ta ta l i ad impa­

rare le l ingue s t raniere . Ciò significa 
sprovincial izzarsi , compiere un grande 
sal to di qua l i tà , una sor ta di suicidio ge­
nerale per raggiungere l 'obiett ivo della 
internazional izzazione. Non dobb iamo di­
ment icare , infatti , che mol te volte le ope­
razioni effettuate in ta luni settori non 
agevolano il processo di internazional izza­
zione. Non si possono percorrere scorcia­
toie nel processo di internazional izza­
zione. 

Non r i tengo che ques ta sia la sede in 
cui discutere del s is tema delle par tec ipa­
zioni s ta ta l i , delle s t rategie dell ' IRI e di 
p rob lemat iche affini; nei pross imi giorni 
incont re remo il minis t ro delle par tecipa­
zioni s tatal i e nel corso di quel l 'audizione 
affronteremo le temat iche relat ive al suo 
Ministero. Ognuno può espr imers i come 
r i t iene giusto, m a io in tendo soffermarmi 
solo sul tema specifico in discussione. 

SALVATORE CHERCHI. Ritengo che 
TIRI sia abbas t anza m a t u r o per non aver 
bisogno di consigli . Vorrei invece una ri­
sposta ai quesit i che ho posto . 

PRESIDENTE. Non credo, onorevole 
Cherchi , che vi sia con t ras to t ra ciò che 
ho de t to ed il suo intervento; quindi non 
accet to la polemica. 

Mi interessa comprendere in quale 
modo TIRI si st ia p r e p a r a n d o per l ' inter­
nazional izzazione e quale poli t ica di alle­
anze voglia perseguire . Queste sono le do­
m a n d e fondamental i che d o b b i a m o porci 
ne l l ' ambi to della presente audizione. L'o­
norevole Polidori ha posto l 'accento sulle 
joint ventures: mi chiedo se sia questo lo 
s t r u m e n t o necessario; se la r isposta è af­
fermativa, perché alcuni settori impor­
tant i delle par tec ipazioni s ta ta l i - e lo 
r ibadiva anche l 'onorevole Pumil ia - non 
si predispongono al la cu l tu ra della joint 
venture ? 

Quale obiet t ivo in tende raggiungere 
TIRI a t t raverso l ' internazional izzazione ? 
Vuole avvantaggiare la produzione, op­
pure la tecnologia o la r icerca come di­
ceva l 'onorevole Russo, e la commercia­
lizzazione ? 
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ROMANO PRODI, Presidente dell'I RI. 
Prima di cominciare a r ispondere , deside­
ravo, non per fatto formale, m a sostan­
ziale, aggiungere la mia tes t imonianza ed 
il mio r ingraz iamento per l 'a t t ivi tà svolta 
dal dot tor Zurzolo. 

Per quan to r iguarda le quest ioni solle­
vate dai commissar i , emerge in tu t t i gli 
interventi una d o m a n d a generale che può 
essere r iassunta nel l 'accenno dell 'onore­
vole Pumil ia alla scadenza del 1992: 
come si posiziona TIRI in vista di quel­
l 'evento. 

A tale proposi to debbo dire che l'Isti­
tu to si trova ancora in una posizione di 
debolezza; s t i amo recuperando veloce­
mente , m a l 'esposizione che vi ho fatto 
all ' inizio ha r ivelato che, pu r essendo 
soddisfatti di q u a n t o si è o t t enu to fino ad 
oggi, s iamo preoccupat i per il lavoro che 
ancora deve essere svolto. 

Le a l t re preoccupazioni sollevate ri­
gua rdano le al leanze, le joint ventures ed i 
motivi per i qual i una cu l tu ra di questo 
genere non trova un totale accogl imento 
ne l l ' ambi to d e l l ì R I . Non è così: a b b i a m o 
una vasta esperienza alle spal le . Non vor­
rei essere pedan te o ca t tedra t ico , m a de­
sidero r ipercorrere alcuni fatti storici . 

La p r i m a generazione in regime di 
merca to comune ha visto pochissime fu­
sioni fra imprese europee, poiché esse si 
real izzavano tu t te a l l ' in terno di un solo 
paese, oppure con aziende amer icane . 
Tut to ciò può s tupire l 'osservatore super­
ficiale meravigl ia to del pe rdu ra re di tale 
s i tuazione dopo l ' ist i tuzione del merca to 
comune , q u a n d o in anni precedent i , du­
ran te il fascismo ed il naz ismo, o ancora 
p r ima , sono nate tu t te le grandi imprese 
mul t inazional i europee come la Nestlè, la 
Philips, e via dicendo. Non si t r a t t a di un 
paradosso: la generazione precedente all 'i­
st i tuzione del merca to comune ha assi­
st i to alla concentrazione delle grandi im­
prese nazionali , per far fronte alla gara 
che è comincia ta all ' inizio degli anni ot­
tan ta . 

L'Italia non ha fatto nul la ed in molti 
casi ciò è dipeso dal nodo del dua l i smo 
t ra pubbl ico e pr ivato , che nessuno ha 
voluto affrontare. Mi vanto di aver posto 

il p rob lema d r a m m a t i c o della necessità 
di unire le nostre forze per affrontare la 
concorrenza internazionale; a b b i a m o ac­
cumula to venti anni di r i ta rdo , sebbene 
i n ' ques t i u l t imi anni a b b i a m o corso mol­
t issimo. Tut tavia , q u a n d o la FIAT tentò 
di compra re la Citroen, De Gaulle si op­
pose e la unì alla Peugeot; potrei elen­
carvi tant i al t r i esempi di queste fusioni. 

L' insistenza per il r agg ruppamen to ed 
il rafforzamento dei set tori , come pre­
messa al l ' in ternazional izzazione, derivava 
da una seria analisi della storia, e la 
consapevolezza del nostro r i ta rdo storico 
ci por tava a denunciare l'eccessivo nu­
mero di p rodut tor i di mater ia le ferrovia­
rio o di central i e let t r iche tradizionali , in 
un paese come l 'Italia in cui la d o m a n d a 
in terna era l imi ta ta . 

Tut t i quei progett i che sono stat i chia­
mat i impropr i amen te poli - giacché tale 
concet to indica l 'unicità del r appor to vèr­
so un solo commi t t en te - ment re dovreb­
bero essere definiti r aggruppament i , sono 
essenziali ad una s t ra tegia internazionale , 
per non presentars i divisi a l l ' appunta­
mento del l ' internazional izzazione, privi di 
forza. Tut tavia non è impor tan te che que­
sti r aggruppamen t i si formino nel l ' ambi to 
delle par tecipazioni s tatal i o delle im­
prese pr ivate (mi riferisco all ' I tal ia ed al 
suo rafforzamento per diventare coprota-
gonista dell 'oligopolio europeo). Ritengo 
che il mio discorso costi tuisca la r isposta 
a molte delle vostre domande . 

Per q u a n t o r iguarda il paradosso di 
cui par lava l 'onorevole Russo, vorrei ri­
cordarvi che quando a b b i a m o acquis ta to 
la Union switch & signal abb i amo creato 
a Napoli un cent ro diret t ivo dell 'elettro­
nica del segna lamento ferroviario di rile­
vanza mondia le , che mai avrebbe rag­
giunto tale livello senza una solida pre­
senza negli USA, dove è elevatissima la 
d o m a n d a in tale set tore. Il medes imo di­
scorso vale per la DEE Howard nel 
c a m p o delle t rasformazioni aeronaut iche . 
Cer tamente quello che dico non ricorre in 
tu t te le s i tuazioni . 

L'onorevole Polidori mi sembra abb ia 
inteso dire che vi fosse una sorta di filo­
sofia del mani fa t tur ie ro come res iduale . 
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Non è così: si t r a t t a invece di una filoso­
fia del mani fa t tur ie ro forte. Ho sempre 
sostenuto che dal pun to di vista dell 'oc­
cupazione il terziar io diventerà preva­
lente, m a non è possibile avere un terzia­
rio moderno se non si ha un set tore ma­
nifat turiero modern iss imo. Non diment i ­
ch iamo che il secondario, cioè l ' industr ia , 
è il perno della nostra a t t iv i tà economica. 

Fat te queste premesse general i , come 
ha sostenuto l 'onorevole Pumil ia , r i tengo 
che si debba intervenire in fretta per il 
r iasset to delle te lecomunicazioni . Per 
quan to r iguarda gli accorpament i , è ne­
cessario acquisire una cu l tu ra paral le la a 
quella degli al t r i paesi , anche se in quest i 
casi non vi è concorrenza d i re t ta . Non è 
possibile avere servizi di par i livello di 
quelli degli al t r i paesi se non si rea­
lizzano con accorpament i , la cui man­
canza grava sul l 'economia del nost ro 
paese. 

Un' ident ica preoccupazione nu t ro in 
mer i to al p rob lema del l ' impiant is t ica e 
dei lavori pubbl ic i . La concorrenza dei 
costi in questo c a m p o non è l imi ta ta alle 
automobi l i od alla pas ta , m a si es tende 
anche ai treni ed agli appa l t i . Si t r a t t a di 
settori sviluppatisi nei diversi paesi con 
diverse filosofie. 

Alcuni paesi , come la Francia e la Ger­
mania , hanno già u l t ima to l ' a t tuazione di 
grandi piani relativi ad opere pubbl iche 
interne. Noi d o b b i a m o ancora farlo, per­
tan to ciò suscita il desiderio delle im­
prese estere, con la loro capac i tà produt ­
tiva, di intervenire nel nos t ro paese. A 
questo pun to sorge il p rob lema del l ' impo­
stazione dei rappor t i e delle al leanze con 
tali imprese, cons idera to che res is t iamo 
alla concorrenza anche nel set tore delle 
opere pubbl iche , nel quale a t t ua lmen te 
non d i sponiamo di r agg ruppamen t i di di­
mensioni adeguate . Nel m o m e n t o in cui 
bisogna agire con centr i di r icerca, 
gruppi di proget tazione ed interventi fi­
nanziar i cospicui, è necessario essere sup­
portat i da gruppi di grandi d imensioni . 

L 'aper tura a ques to t ipo di s t ra tegia 
compor ta un a l t ro p rob lema, esposto 
nelle -domande che mi avete r ivolto in 
varie forme: l 'onorevole Pumil ia ha par­

lato di standards; l 'onorevole Cherchi di 
un adegua to s is tema legislativo. In effetti, 
a b b i a m o notevoli problemi in mer i to agli 
standards) a ques to proposi to ho nota to 
un pericoloso a t t egg iamento nel mondo 
produt t ivo i ta l iano, volto a r i t a rda rne il 
più possibile l ' adeguamento a quelli in­
ternazional i . Possiamo t ra r re solo van­
taggi dall 'affrettare i processi di omoge­
neizzazione poiché, ogni volta che ciò è 
avvenuto , l ' industr ia i ta l iana è s ta ta vin­
cente . In caso cont rar io , vi è il rischio di 
accumula re r i ta rd i incolmabil i . 

L 'accet tazione di standard mass imi e 
di un confronto più ape r to fa pa r te del 
processo stesso di internazional izzazione: 
un 'eventua le ch iusura non può far a l t ro 
che impigr i re le nostre imprese . Di que­
sto sono profondamente convinto e, se ne 
avessi il t empo, potrei darvene prove pre­
cise e concrete , anche perché il nostro è 
un s is tema legis la t ivamente debole. 

Per q u a n t o r igua rda le aree del terzo 
mondo , forse sono s ta to t roppo sintet ico e 
l 'onorevole Cherchi ha perfe t tamente ra­
gione a sot to l inearne l ' impor tanza , m a 
a b b i a m o appl ica to e d o b b i a m o appl icare 
una poli t ica se r iamente selett iva, in ac­
cordo con le nostre au to r i t à di governo 
ed in col legamento con il fondo di coope­
razione. 

Per fare qua lche esempio, nell 'America 
la t ina vi è qua lche segno di r ipresa, dopo 
lunghiss ime crisi in alcuni paesi: in Bra­
sile a b b i a m o buone possibil i tà di coope­
razione in c a m p o aeronaut ico (vi è già un 
accordo con il governo brasi l iano); per 
q u a n t o concerne l 'Argentina vi sono molt i 
proget t i , m a il paese si t rova ora in fase 
preele t tora le , il che por te rà ad uno slitta­
m e n t o di qualche mese. Vi è comunque 
un saldo e con t inuo r appor to intellet­
tuale , che compor t a da pa r t e di quel 
paese un 'a t tenz ione fortissima allo stru­
men to delle par tecipazioni s ta tal i ; per 
q u a n t o r iguarda il Venezuela vi è una 
r ipresa r i levante . 

In r i fer imento agli equity swap, s t i amo 
facendo alcuni tentat ivi col Brasile ed ab­
b i a m o maggiori possibil i tà con il Messico, 
anche se ques t ' u l t imo paese sta sempre 
più in tegrando la p ropr ia economia con 
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quella degli Sta t i Uniti d 'America. Infatti , 
con gli al tr i paesi a b b i a m o crescenti af­
fari, m a non con il Messico, perché o rma i 
è pa r te dell ,« impero ». 

In mer i to agli invest iment i esteri , ab­
b iamo 600 mil iardi di capi ta le in control­
late estere e 600 mil iardi in par tec ipa te . 
Si t ra t ta , pe r tan to , di una presenza piut­
tosto consistente; 1.200 mil iardi , che 
vanno dal la SGS di Singapore alle im­
prese che ho e lencato p r ima , cominciano 
ad essere un fatto e s t r emamen te interes­
sante . 

In Africa, invece, le cose vanno male a 
causa dei gravi problemi dei diversi 
paesi : nel 1981 l'Algeria ha assorbi to 235 
mil iardi di esportazioni dell ' IRI, nel 1987, 
133; la Nigeria è passa ta da 110 mil iardi 
a 71 , la Libia da 365 a 6 1 . 

PRESIDENTE. A qual i settori si riferi­
scono tali cifre ? 

ROMANO PRODI, Presidente dell'IRI. A 
tu t t i . L'Africa è un cont inente preoccu­
pante , è inuti le negarlo . Essa conta poco 
nel l 'economia mondia le , m a negli inte­
ressi del l ' I tal ia deve avere pr ior i tà , nel 
quad ro di una più complessiva r ipresa 
dei rappor t i de l l 'Europa a lmeno con i 
paesi dell'Africa del nord . 

Abbiamo di fronte a noi nel bac ino 
del Medi te r raneo una t ragedia economica, 
che si consuma con dimensioni e poten­
ziali tà che non ci sogniamo n e m m e n o e 
ciò mi preoccupa più di ogni a l t ra cosa. 
Un anno fa avevamo affermato che tu t to 
il nord Africa, esclusa l'Algeria, versava 
in condizioni di grave crisi economica: 
ora anche l'Algeria, che g iudicavamo l'u­
nico paese solido nel medio periodo, s ta 
manifes tando problemi d r a m m a t i c i . È un 
p rob lema polit ico al quale s i amo pront i a 
r ispondere , m a che va non solo ben ol tre 
TIRI, m a anche ol t re l 'I talia: è una re­
sponsabi l i tà enorme de l l 'Europa che dob­
b i amo asso lu tamente por re in p r ima li­
nea. 

Ho posto par t icolare a t tenzione all'A­
sia r i spet to all'Africa ed al l 'America la­
t ina, perché nel c a m p o delle relazioni di 
affari non si può t rascura re il grandioso 

aspet to quan t i t a t ivo che l'Asia presenta: 
tu t ta l'Africa ha , infatti, la metà degli 
ab i tan t i del l ' India e poco più di un terzo 
di quelli della Cina. Per tanto , se mi si 
chiede a qual i dei paese nuovi io guardi , 
r i spondo che guardo all'Asia, sia per l'a­
spet to quant i t a t ivo , ma anche per l'evolu­
zione qual i ta t iva . 

Tut tavia , come ho già affermato, ri­
tengo che si debba affrontare il p rob lema 
del nord Africa in un 'o t t ica diversa e con 
intelligenza e mezzi differenti r ispet to a 
quelli usat i in passa to . 

Per q u a n t o r iguarda gli invest imenti 
diret t i e l ' industr ial izzazione del Mezzo­
giorno r i tengo di aver già r isposto, così 
come ho r isposto alla d o m a n d a sulla stra­
tegia della cresci ta , connessa al mot ivo 
per il quale certe operazioni devono es­
sere sbloccate mol to in fretta. Onorevole 
Cherchi, ques to non compor ta necessaria­
mente un ricorso alla privatizzazione; vi 
sono alcuni settori per i quali ho forte­
mente insisti to a favore della privatizza­
zione perché non avrebbero re t to nella 
loro d imensione, ma r i tengo che l ' interna­
zionalizzazione non debba passare neces­
sa r iamente a t t raverso la pr ivat izzazione. 

Il p rob lema è che l ' impresa pubbl ica 
deve avere capaci tà di azione e di movi­
men to analoghe a quelle delle imprese 
pr ivate , sennò si può incorrere nel r im­
provero di essere stat i meno att ivi nei 
mercat i in ternazional i . Ovviamente , se si 
hanno le gambe legate, non si può cor­
rere allo stesso r i tmo di chi le ha sciolte. 

Esiste un grande interesse nei con­
fronti della formula delle partecipazioni 
s ta tal i in a m b i t o internazionale: per 
q u a n t o r iguarda l 'Unione sovietica, Gor-
baciov mi ha r ivolto domande es t rema­
mente interessate ed interessanti sul 
ruolo del s is tema pubbl ico e sulla concor­
renza, sia fra le s t ru t tu re pubbl iche, sia 
fra queste u l t ime e quelle pr ivate . 

SALVATORE CHERCHI. Abbiamo un so­
cial ismo in casa ! 

ROMANO PRODI, Presidente dell'IRI. 
Proprio un social ismo in casa no, ma una 
formula che s t anno s tud iando con mol ta 
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at tenzione sì; una formula che, se usa ta 
bene, ha buone potenzial i tà . Il risveglio 
intel let tuale su queste formule è la pre­
messa per poter real izzare affari. 

Nei moment i di crisi si era persa la 
capaci tà di essere s tudia t i dal l 'es tero, m a 
q u a n d o si r icomincia ad essere s tudia t i , 
la quest ione diventa in teressante . L'onore­
vole Polidori mi chiedeva qual i s t rument i 
si debbono usare , una volta a b b a n d o n a t o 
il s is tema delle chiavi in m a n o e delle 
joint ventures. Rispondendo anche all 'ul­
t ima d o m a n d a r ivol tami dal pres idente , 
r i tengo che si debbano usare tu t t i gli 
s t rument i a disposizione, p ropr io perché 
ci si t rova di fronte ad un g rande fatto 
cul turale , non mi t izzandone nessuno. 

S iamo s ta t i , infatti , t ra i p r imi a trat­
tare una joint venture con l 'Unione sovie­
tica, dal la quale credo usc i ranno aspet t i 
abbas tanza interessant i , sia per il paese, 
sia per TIRI. Gli stessi sovietici sono in 
fase di profonda evoluzione; s iamo in at­
tesa della nuova del ibera - che probabi l ­
mente Gorbaciov avrà r invia to a causa 
degli avveniment i politici di quest i giorni 
- in base alla quale pare che il governo 
sovietico r inunci al 51 per cento assoluto. 
In alcuni casi, r inunc iando a c o m a n d a r e 
to ta lmente , si può t ra r re ugua lmen te un 
vantaggio, per esempio guadagnando sul 
know-how, sul la tecnologia o sull 'espe­
rienza; in altr i casi si può essere interes­
sati al 50 per cento, oppure anche alla 
maggioranza . Quando esistono leggi che 
impediscono ad un paese di anda re in 
minoranza , si è in presenza di un grosso 
vincolo nei confronti della joint venture. 
Tuttavia ques t ' u l t ima è uno s t rumen to 
mol to interessante ed impor t an te ; sono 
perfe t tamente d 'accordo con l 'onorevole 
Polidori che le chiavi in m a n o con l'U­
nione sovietica d iminu i r anno sempre di 
più, perché se quel paese si ap r i r à a va­
rie esperienze industr ia l i , r icorrerà a tale 
s is tema solo se cos t re t to dal la necessità. 

S iamo pront i ad usare al t r i s t rument i ; 
per questo posso affermare t ranqui l la­
mente , onorevole Polidori, che il ruolo 
dell 'IRI nel processo di internazional izza­
zione è mol to cresciuto in quest i ann i . 
Cer tamente può accadere di perdere il 

control lo di un business, m a non per que­
sto si può pre tendere , come ha fatto fino 
ad ora l 'Unione sovietica, di essere sempre 
in maggioranza , perché gli affari subi­
scono in tal modo l imitazioni mol to forti. 

Esiste un p rob lema enorme , che ho 
sollevato spesso in amb i to comuni ta r io , e 
cioè che vi sono molt i paesi aper t i e pe­
net ra t i da l l ' a ssorb imento e dal l ' acquis to 
di imprese dal l 'es terno: la Gran Bre tagna 
innanz i tu t to , poi la Francia , l 'Italia e la 
Spagna . Vi sono al tr i paesi , come la Ger­
m a n i a e l 'Olanda a l l ' in terno del merca to 
comune , e la Svizzera e la Svezia all 'e­
s te rno della CEE, che sono asso lu tamente 
impenet rab i l i : è un e lemento di preoccu­
pazione grandiss ima, da to che non si può 
fare a lcun take-over, nessun acquis to ostile 
di nessuna impresa in Germania , perché 
la s t ru t tu ra p ropr ie ta r ia è t a lmente in­
t recciata che, p ra t i camen te , non si riesce 
a c o m p r a r e a lcuna azienda. Vi sono addi­
r i t t u ra legislazioni, come quel la svizzera 
e quel la svedese, che lo proibiscono. 

A pa r t e il caso della Germania che, 
p u r avendo una legislazione aper t a e mo­
derna , non consente tali operazioni per la 
rea l tà del l ' intreccio propr ie ta r io , in al tr i 
paesi vige una vera e p ropr ia legislazione 
d iscr imina tor ia cont ro gli s t ranier i : non 
vedo perché non p o t r e m m o fare altret­
t an to . 

Diversamente , si a r r iverà a quel la sim­
met r ia che a t t ua lmen te sta p reoccupando 
il governo spagnolo. La Spagna sta, in­
fatti, vivendo una p r imavera meravi­
gliosa, m a ha un p rob lema gravissimo: 
l ' aper tura in ternazionale avviene ad opera 
di imprese s t raniere che coprono imprese 
spagnole; finché ciò va avant i per qual­
che anno non succede niente , m a non si 
può a r r ivare a vendere tu t to il paese ! 
Ecco perché d o b b i a m o anal izzare tutt i i 
nuovi problemi che s t anno emergendo . 

Mi è s ta to chiesto qual i accordi TIRI 
r i tenga necessario perseguire: la mia ri­
sposta è che la sopravvivenza stessa del­
l ' Is t i tuto impone il perseguimento di 
t u t t a la g a m m a possibile di accordi . 

L 'a l ternat iva , infatti , è t ra l ' internazio­
nal izzazione e la scomparsa dai merca t i : 
è ques ta la nuova sfida a livello mon-
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diale, ed è questo il senso anche del pa­
ragone un po ' provocator io al gigante 
composto di nani . Tale considerazione di­
scende da un 'anal is i approfondi ta sul 
p iano in ternazionale . Quando il presi­
dente della General electric afferma che 
l 'azienda intende uscire da tut t i i settori 
in cui non svolge il ruolo di p r ima o 
seconda nel mondo , vuol dire che, o si è i 
più forti, oppure si perde in termini eco­
nomici e di capac i tà di r icerca. Una lo­
gica simile, pu r se non così esaspera ta , 
deve necessar iamente essere persegui ta 
anche dal l ' IRI , a l t r iment i si danneggia il 
paese sia nel set tore industr ia le sia in 
quello dei servizi, degli appal t i , dell ' im­
piant is t ica . 

Tali osservazioni precedono la r isposta 
al senatore Mant ica , che mi d o m a n d a v a 
quale fosse la logica di fondo che l'Isti­
tu to persegue. Potrei affermare che non si 
t r a t t a di una logica pr ivat is t ica né pub­
blicistica, bensì volta ad in terpre tare 
quan to sta avvenendo nel mondo , con 
una cer ta flessibilità sulla na tu ra giuri­
dica propr ie ta r ia . È fondamentale , infatti , 
d isporre di tu t te le s t ru t tu re che consen­
tano al nostro paese di avere un ruolo in 
amb i to in ternazionale . L ' impresa pubbl ica 
è s ta ta uti le allo scopo, perché se non 
m a n t e n e v a m o la nos t ra presenza nel set­
tore elet t ronico, con l 'SGS, da cui tu t t i 
sono usciti , oppure in quello aeronaut ico , 
con l 'Aeritalia, la s i tuazione sarebbe s ta ta 
ben diversa. 

Per tan to , p u r nella deficienza della 
s t ru t tu ra f inanziaria pr iva ta , l ' impresa 
pubbl ica ha suppl i to o t t i m a m e n t e alle ca­
renze, come d imos t ra a p p u n t o la buona 
posizione raggiunta dal nos t ro paese nel 
set tore aeronaut ico . Di fronte ad un mer­
cato finanziario a l largato , la supplenza si 
sposta ad al tr i set tor i , d iventa più ri­
s t re t ta ed approfondi ta , si ar t icola ed 
evolve ogni giorno. 

Qualcuno pot rebbe obie t tare che se in­
vece delle imprese pubbl iche vi fossero 
s ta te , per esempio, 27 grandi capi tal is t i 
pr ivat i , si sa rebbero p robab i lmente rag­
giunti r isul ta t i migliori ; tu t tavia , di fatto, 

occorre considerare le reali condizioni di 
par tenza . 

Per q u a n t o r iguarda la s t rategici tà o 
meno del set tore a l imentare , r i tengo vi 
sia s ta to un grande equivoco. Che quello 
a l imenta re sia un set tore s trategico (lo 
dico sopra t tu t to come emiliano) è un vero 
e propr io dogma, m a in relazione ad al tr i 
settori il p rob lema deve essere anal izzato 
con es t rema semplic i tà . Infatti, se in un 
momen to specifico del merca to vi sono 
de te rmina te dimensioni , r isul terà mag­
giormente uti le una polit ica esclusiva­
mente pubbl ica; il discorso della strategi­
ci tà non può, però, valere in e terno in 
relazione a qualsiasi set tore produt t ivo, 
poiché la rea l tà è in cont inua evoluzione. 
È propr io ques to il pun to nodale di un 
compar to , come quello delle par tecipa­
zioni s ta ta l i , che ha bisogno di flessibilità 
per agire sui mercat i mondia l i . 

Il pres idente Marzo, infine, poneva 
quesiti circa gli s t rument i e la cu l tura 
delle poli t iche di al leanze e l 'obiettivo 
delle medes ime. Per quan to r iguarda i 
p r imi , essi non possono che essere molte­
plici, diversi a seconda dei moment i e dei 
singoli paesi . L'obiett ivo è quello di far 
crescere compless ivamente il tessuto in­
dustr ia le del nostro paese e non può ri­
guardare sol tanto lo svi luppo della tecno­
logia, della scienza o del l 'occupazione. 

La p r ima generazione industr ia le ha 
compiu to miracoli che sono ben lontani 
dall 'essere consolidat i ; vi sono, per esem­
pio, molt i set tori ad a l ta intensi tà di ri­
cerca che presen tano un rend imento 
molto differito. L'obiett ivo del l ' industr ia­
lizzazione è propr io quello di essere pre­
senti sui merca t i anche nella pross ima 
generazione, con imprese che siano copro-
tagoniste della concorrenza internazio­
nale. Non si t r a t t a di un obiett ivo di 
poco conto. Andiamo verso dimensioni di 
merca to che c a m b i a n o r ap idamen te : venti 
anni fa, ot to delle dieci banche mondial i 
più grandi e rano amer icane , sei mesi fa 
in una r iunione ho de t to che ot to su dieci 
e rano giapponesi; oggi il da to è m u t a t o 
di nuovo, per cui ben nove su dieci sono 
giapponesi . 
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Di fronte a tale s i tuazione non pos­
s iamo cont inuare a considerare le s t rut­
ture economiche sotto il profilo di una 
dimensione chiusa, i ta l iana . Il processo in 
a t to implica t rasformazioni , nuovi r ap­
porti e nuovi orizzonti t ra set tore pub­
blico e pr ivato , t ra pubbl ico i ta l iano e 
pubbl ico s t raniero , ol tre che t ra pubbl ico 
i tal iano e pr iva to estero. Dobbiamo, in­
somma, essere sempre pront i ad analiz­
zare e perseguire il nos t ro obiet t ivo, 

quel lo cioè di essere vivi nella concor­
renza mondia le , nel l ' interesse del paese. 

PRESIDENTE. Rinnovo il r ingrazia­
m e n t o al professor Prodi ed al dot tor 
Zurzolo per aver ader i to al nostro invito. 

La seduta termina alle 12,45. 




